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Per rilanciare l’economia del settore della nautica il Ministro Toninelli 

ha recentemente ipotizzato di estendere a 12 metri la lunghezza dei 

natanti, e quindi di mezzi nautici non immatricolati che possono essere 

condotti senza l’obbligo di patente (fermo restando i limiti previsti dalla 

legge).  Quando si discute di questo argomento si prendono a esempio 

paesi europei che non prevedono la patente nautica come Francia, 

Belgio, Inghilterra, Olanda. Però, quando ricordo che in caso di cattivo 

tempo quelle nazioni vietano l’ingresso in porto perché è più sicuro 

prendere il largo e mettersi alla cappa, in tanti si meravigliano. Come 

ci si meraviglia che a Saint Tropez un posto in banchina per un 9,50mt 

costi 45€ al giorno, servizi inclusi. In quei paesi, dove non si fa differenza 

fra “natante” e “imbarcazione”, andare per mare è un fatto culturale, 

ecco perché a loro la patente nautica non serve.
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LA CAMBUSA

ANTONIO DEL BAGLIVO

Presidente LNI Agropoli

L’edizione 2018 della Festa della Cambusa, ha registrato un 

cambiamento nell’impostazione dello svolgimento che, nelle 

intenzioni degli organizzatori voleva rappresentare l’inizio di 

un cambiamento nella gestione della socialità della Sezione. 

Tentare, con un approccio goliardico, di passare dalla socialità 

alla socializzazione. Cioè un’evoluzione dalla convivenza 

basata sul rispetto di regole comuni alla ricerca di una 

maggiore e più profonda interrelazione tra le persone. 

Il tentativo, a mio sommesso avviso parzialmente riuscito, 

voleva rimuovere quella “privatezza” che nelle ultime edizioni 

si era concretizzata in tante piccole feste relegate sulle 

rispettive imbarcazioni. Per una significativa parte degli 

iscritti, la competizione aveva assunto l’aspetto di un mero 

e il cambiamento

PRIMA PAGINA

compitino da assolvere alla meno peggio. Quindi, accanto 

ad “equipaggi” che si cimentavano (anche su modeste unità) 

in preparazioni impegnative e fantasiose, si assisteva alla 

presentazione di piatti portati, a volte, sfacciatamente da 

casa o fatti preparare da altri. Una volta toltosi il pensiero 

della presentazione della portata, la serata continuava sulle 

singole barche in compagnia di una ristretta cerchia di amici. 

Si badi bene, vi erano anche comportamenti diversi che, 

pur se limitati, mantenevano in vita lo spirito iniziale della 

kermesse. Ed è proprio da questa scintilla che si è pensato di 

rivalutare l’evento cambiandone l’impostazione. Anche perché 

il contesto venutosi a creare mal si raccordava con la seriosità 

di un processo valutativo, basato su una giuria formalmente 
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composta e che decideva in base a stretti criteri di valutazione 

previsti in un regolamento di fatto stringente. 

Stimolare la socializzazione per accrescere la conoscenza, la 

complicità e rendere il sodalizio più un luogo di confronto che 

non di pacifica accettazione di regole. Il cucinare e mangiare 

insieme è forse la più spontanea ed efficace maniera di aprirsi 

agli altri, senza che siano necessarie doti diplomatiche o 

particolari abilità dialettiche. Un bicchiere di vino bevuto in 

compagnia, l’offerta del proprio cibo e la condivisione del 

momento di allegria consentono di rimuovere freddezze, 

incomprensioni e spesso anche quelle piccole ostilità che il 

vivere comune a volte comporta.

Certamente la capacità di socializzare dei singoli individui è 

indipendente dal contesto in cui opera e si costruisce lungo 

tutta la vita. Ci sono persone più inclini alla socializzazione 

rispetto ad altre: ci sono gli introversi e gli estroversi, gli 

egocentrici e coloro che si vorrebbero nascondere, gli audaci 

e i timorosi. Un’associazione solidale e coesa ha bisogno 

di pluralità ed equilibrio per cui funziona quando ci sono 

anche gli opposti, ma tutti devono essere in grado, pur nella 

propria individualità /socialità, di accettare il socio diverso e 

contribuire ad inserirlo nell’organizzazione.

Quando una nuova persona entra in contatto con noi bisogna 

essere propensi ad accettarla a coinvolgerla e interessarsi 

alle sue esigenze e difficoltà. Infatti, passa sempre del tempo 

prima che ci si abitui ad un nuovo vicino (ad esempio al 

proprio vicino di barca). Vincere la resistenza al cambiamento 

è una delle cose più difficili ma è un esercizio che, se ben 

svolto, porta a grandi soddisfazioni ed arricchisce. Più aiutiamo 

con un atteggiamento positivo l’adattamento alla nuova realtà 

e prima si riuscirà` a neutralizzare quella resistenza naturale 

che ognuno di noi ha verso i cambiamenti. 

Ovviamente la condivisione dei valori non significa avere 

la medesima opinione e spesso le critiche, se costruttive, 

sono positive. Per la nostra associazione condividere i 

valori significa essere credibili, etici, possedere una buona 

reputazione, essere onesti, collaborativi e altruisti. Va 

sottolineato che ogni incontro tra persone contiene elementi 

di negoziazione, cioè quella elasticità sulla quale spesso si 

basa un buon rapporto tra le persone.

Di contrappunto molto dannoso è l’eccesso di narcisismo 

sociale che porta le persone ad essere “ciniche”, spietate e a 

distorcere le informazioni, a dare giudizi frettolosi sui soci e sui 

loro comportamenti o abilità. 

Questi atteggiamenti individualistici si ripercuotono sulla 

convivenza sociale e a lungo termine ne minano la stabilità, 

poiché il senso di “grandezza personale” danneggia quello 

del gruppo di appartenenza. Succede, così, che si diffondono 

“verità” e fatti distorti che incrinano le relazioni tra le persone. 

Personalmente in questi anni ho dovuto gestire numerosi 

fenomeni di individualismi egoistici che hanno rischiato di 

creare inimicizie tra i soci. 

Ho costantemente cercato di infondere lo spirito dell’incontro 

poiché da sempre ritengo che non vi siano posizioni 

inconciliabili se ognuna delle parti è disposta a percorre 

metà dello spazio che lo separa dall’altra. Devo dire che nella 

maggior parte dei casi ci sono riuscito, e dove non l’ho fatto ci 

ha pensato l’evoluzione del contesto sociale ad appianare gli 

attriti.

Tornando alla “Cambusa”, quantunque impegnato con 

Luciano, Gigino e Tonino nella preparazione dei piatti sociali, 

ho potuto notare con grande soddisfazione che delle posizioni 

rigide si sono sciolte e che tra la freddezza della diffidenza è 

nata una allegra complicità. 

La missione è parzialmente compiuta, ora resta nella 

responsabilità di tutti agevolare i processi di socializzazione, 

approfittando in maniera positiva e generosa dei prossimi 

momenti aggregativi (assemblee, gare, pranzo sociale 

ecc.). Sono certo che ci riusciremo e che il nostro sodalizio 

continuerà a crescere nella considerazione di chi ci osserva e 

tra noi che lo rendiamo vivo. 
LA VACANZA DEL SORRISO, UN APPUNTAMENTO ANNUALE PER ANDARE IN BARCA INSIEME A BAMBINI E RAGAZZI 

CHE ESCONO DA UN PERCORSO DI TERAPIA ONCOLOGICA.

INCONTRO CON MARCO ROSSATO, UNO DEGLI EVENTI SOCIALI E NEL SEGNO DELLA 
SOLIDARIETÀ ORGANIZZATI DALLA NOSTRA SEZIONE NEL CORSO DELL’ANNO.
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IL VIAGGIO

Genova è stata l’ultima tappa del viaggio in solitaria dello skipper 

paraplegico Marco Rossato, ma non l’ultimo obiettivo che questo 

volitivo uomo di mare ha in mente di raggiungere. Nei suoi progetti 

futuri c’è un altro viaggio da compiere ben più complesso di quello 

appena concluso: la traversata atlantica. 

E in fondo tutto nasce da un sogno e dalla volontà di realizzarlo.

Nel 1998 Marco, classe ’74, ricevette il suo battesimo in barca a 

vela a largo delle coste cubane e fin da quel momento ha coltivato 

dentro di sé il desiderio di ritornare in quei mari, naturalmente 

da velista e da solo. Un sogno appoggiato dagli amici più intimi 

e dai suoi cari che ha avuto una battuta d’arresto nel 2001, anno 

dell’incidente in moto e, in un certo senso, punto di svolta nel suo 

rapporto con il mare. 

Perché, fin dalla permanenza forzata in ospedale, Marco si è 

impegnato nella ricerca di una scuola di vela adatta alle sue 

esigenze e che gli insegnasse a navigare. 

SIMONA MERLO

Giornalista e scrittrice

LIBERO NEL VENTO

Senza barriere
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E, nel suo perfetto stile di “volere è potere”, l’ha trovata a 

Sabaudia, nel Circeo – tra l’altro una delle tappe che più lo ha 

emozionato – dove ha potuto iniziare il suo percorso formativo 

su uno Sloop di 12 metri appena varato, completamente 

accessibile e attrezzato in modo da poter essere condotto 

anche da una persona costretta in sedia a rotelle.

Dopo soli 4-5 mesi, con il supporto e gli insegnamenti 

del presidente della scuola di vela Luigi Zambon, figlio 

dell’ammiraglio Mario Zambon della Marina Militare di Venezia, 

Marco partecipa al suo primo mondiale e da lì in poi il mare 

diventa la sua nuova dimensione, la sua casa. Nel corso del 

tempo questo ex montanaro (la sua città natale è Vicenza) 

cresce professionalmente e partecipa a gare, mondiali, 

campionati sempre con buoni piazzamenti; diventa istruttore, 

attività che svolge con passione ed empatia per ben 12 anni 

finché non torna a ronzargli in testa il richiamo dell’Atlantico. Ha 

quarant’anni e non fa che ripetersi “Ora o mai più”.

È il giro di boa: inizia a strutturare un business Plan per dar 

corpo al progetto della traversata oceanica. 

Butta giù una scaletta su cosa serve – innanzitutto una barca 

realizzata ad hoc ed uno staff preparato – ma, oltre alla 

difficoltà che una simile impresa ha di per sé, i costi erano già 

diventati proibitivi. Come fare? Marco ha scelto di agire come 

sempre nella sua vita, per gradi; quale migliore occasione per 

sviluppare un progetto sui diritti di inclusione e accessibilità, 

della patente nautica uguale per tutti, del controllo del 

livello di inquinamento e per omaggiare l’Italia? Nasce così 

il progetto TRI sail4all (www.sailforall.it) e sin dal nome, dove 

TRI sta per il tricolore della bandiera e non per trimarano, si 

capisce che non è una scelta obbligata, di ripiego insomma, 

ma che la circumnavigazione del periplo italiano era la 

naturale evoluzione del percorso di Marco, difficile, ambizioso, 

bellissimo. Tutto italiano in questa prima fase.

Il viaggio inizia il 22 aprile 2018 e a fare da cornice all’evento è 

l’Arsenale di Venezia, posto seducente come l’intero capoluogo 

veneto. In tanti alla partenza – autorità, ospiti, colleghi, 

supporter – ed è subito evidente l’importanza dei messaggi 

che Marco porterà nel suo percorso di oltre 60 tappe.

    
LA PARTENZA DALL’ARSENALE DI VENEZIA PER IL GIRO D’ITALIA A VELA.

    
MOMENTI DI RELAX CON MUTTLEY NEL GOLFO DI BARATTI A NORD DI PIOMBINO.

IN BANCHINA A GAETA.
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Con lui, l’inseparabile Muttley, il meticcio che sarà la sola 

compagnia presente sulla barca, testimone della forza del 

suo padrone e del carattere dimostrato sia nei momenti buoni 

che in quelli difficili. Perché il mare, si sa, bisogna rispettarlo 

e temerlo e fare tesoro delle esperienze che ti regala ogni 

volta in modo diverso. Marco e Muttley, quindi, prendono il 

largo e così il progetto TRI sail4all promosso dall’associazione 

sportiva “I Timonieri Sbandati”, nata nel 2017 a bordo del 

Centurium41 che prende il nome di Flous Del Ven. I membri 

dell’associazione, esperti nella cantieristica navale, velisti 

e surfisti professionisti, attivi nel sociale e nel volontariato, 

ognuno con la propria esperienza sul campo, anche come 

istruttori, “si fanno carico” del desiderio di Marco e lavorano 

alacremente per il coronamento di un primo grande sogno 

(a Marco Rossato e Alex Gatti, i primi due “Sbandati”, si sono 

aggiunti Giuseppe Rossetti, Luciano Corradi, Mariangela 

Marchini e Laura Seroni). 

Il primo skipper in carrozzina che in barca a vela circumnaviga 

l’Italia è finalmente in mare da solo, naviga entro le 6 miglia, 

raccoglie campioni di acqua salata, verifica l’accessibilità dei 

porti, incontra scolaresche, partecipa alle conferenze stampa 

dedicate, tra i vari argomenti, alla convenzione ONU sui diritti 

delle persone con disabilità. Stringe mani sempre più attente e, 

soprattutto, regala ottimismo e speranza. 

Da Venezia, percorre tutto l’Adriatico, e non senza aver dovuto 

affrontare problematiche tecniche anche di una certa gravità. 

La barca, il trimarano Dragon Fly Swing Wing 800 ribattezzata 

Foxy Lady, molto leggera, in alcuni casi non ha risposto come 

avrebbe dovuto creando non poche preoccupazioni. Ma un 

marinaio vuole sempre un po’ di brivido e prova sentimenti 

contrastanti verso ciò che ama di più al mondo: Foxy Lady 

non ha fatto eccezione. A suo favore, bisogna sottolineare 

che questa barca di produzione danese non ha dovuto subire 

cambiamenti di alcun tipo. Le uniche aggiunte fatte in cantiere, 

prima della partenza, hanno riguardato il paranco usato anche 

per scendere sottocoperta e le due panche dentro il pozzetto 

che permettono una mobilità veloce ed in totale autonomia. 

Per il resto, la barca è rimasta com’è nata. Perché in mare, 

quando si fa vela, la carrozzina non serve, quello che serve è 

preparazione, esperienza, barche pensate anche per chi non 

sta in piedi. Ravenna, Rimini, Ancona, Ortona, Barletta, Bari, 

Brindisi, Taranto, Policoro, Crotone, Reggio Calabria, Messina, 

LA POPPA DEL TRIMARANO 
CON IL LOGO DELL’ASSOCIAZIONE “I TIMONIERI SBANDATI”.

IN ARRIVO A GAETA PER UNA VISITA A BORDO DELLA NAVE SCUOLA PALINURO.

IL PRIMO IMBARCO A BORDO DI FOXY LADY SUBITO DOPO IL SUO VARO A GRADO.
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A MOLLO NEL GOLFO DI BARATTI.
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PRESENTAZIONE DEL PROGETTO ALLA FIERA DELLA NAUTICA DI PADOVA..
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L’INCONTRO ALLA LEGA  NAVALE DI AGROPOLI.

USCITA DI PROVA IL 14 GENNAIO 2017 A SESTRI LEVANTE.
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Tropea, Maratea, Agropoli, Salerno, Napoli, Gaeta, S. Felice 

Circeo, Ostia, Civitavecchia, Livorno, Viareggio, Tirrenia - Pisa, 

La Spezia, Genova sono soltanto alcune delle tappe del giro 

di Marco. E in ogni città, paesino, porto che lo ha ospitato 

Marco ha spiegato, sempre con un sorriso, i punti principali 

del progetto, al centro sia di questa parte “in solitaria in mare” 

sia delle successive tappe che farà via terra nei mesi invernali 

con un camper attrezzato (in totale il progetto si svilupperà 

lungo un arco temporale di tre anni). Questo perché vuole 

toccare anche le sedi della Lega Navale, i centri e gli istituti 

dell’entroterra che non hanno uno sbocco sul mare.

E in questa traiettoria da Nord a Sud e ritorno, Marco Rossato 

ha incontrato molti personaggi di rilievo sia a terra che in 

mare. A Trani, ad esempio, Salvatore Girone, uno dei marò del 

battaglione San Marco noto per la triste esperienza vissuta 

in India, lo ha voluto salutare di persona e gli ha fatto dono di 

un “foulard con dedica”. Il 16 maggio, invece, alle 12,30 si sono 

incontrati al largo dello Sperone d’Italia (Testa del Gargano) 

Marco e l’amm. Romano Sauro (progetto SAURO100). I due 

velisti di due diversi giri d’Italia sono in mare con motivazioni e 

mete differenti ma entrambi accomunati “dallo stesso spirito 

di libertà e di affermazione dei valori del mare, di raccontare la 

propria storia, dei valori della Lega Navale Italiana: amore per 

il mare, solidarietà, impegno e voglia di superare le difficoltà 

della vita”. Tra i tanti momenti di gioia vissuti durante il viaggio, 

anche una nota di tristezza dovuta alla disgrazia dei velisti 

italiani dispersi nell’Atlantico tra le Azzorre e Gibilterra che non 

ha lasciato indifferenti e immobili Marco ed il suo team, i quali 

hanno lanciato un appello per continuare a cercare Aldo e 

Antonio dispersi dal 2 maggio 2018.

Un impegno completo quello del velista vicentino e del 

gruppo di supporto. Dall’inclusione sociale e dallo sport per 

tutti alla diffusione della consapevolezza dei propri diritti; dalla 

lotta contro la plastica in mare alla sensibilizzazione dei più 

piccoli sul tema dell’inquinamento del nostro Pianeta. 

A tal proposito, al fine di controllare il livello di inquinanti, Marco 

ha prelevato tre campioni di acqua per ogni tappa utili a capire 

la condizione di “salute” del mare italiano. I campioni sono stati 

raccolti fuori dal porto, a metà strada durante la navigazione 

e al porto in arrivo; il primo campione del progetto è stato 

prelevato il 10 maggio fuori dal porto di Giulianova in Abruzzo.

Dopo Genova, Marco parteciperà insieme ad Andrea Brigatti e 

ad Andrea Stella (entrambi in carrozzina) alla 50° edizione della 

Barcolana a Trieste con Cadamà, una barca a vela accessibile 

a tutti, utilizzata solitamente per le regate e i corsi di vela (Foxy 

Lady sarà in cantiere per una messa a punto).

Nel 2019 è prevista una seconda parte del progetto via mare: 

sempre a bordo del trimarano Foxy Lady, Marco percorrerà 

tutta la costa ovest italiana da Genova a Palermo e poi farà la 

circumnavigazione di Sardegna e Sicilia. In questo caso, però, 

l’equipaggio sarà formato da persone con disabilità motorie, 

sensoriali e/o cognitive. L’idea è di dimostrare al mondo che, 

in barca, i disabili possono essere parte attiva di un equipaggio 

e non semplici “trasportati”. La call per candidarsi è già aperta 

sul sito del progetto www.sailforall.it e non occorre essere 

un velista per vivere questa splendida avventura. Ogni tappa 

vedrà imbarcato un equipaggio composto al massimo da 

quattro persone le quali potranno imparare le nozioni di base 

dell’arte della vela tanto antica quanto coinvolgente.

Una prima esperienza in solitaria molto positiva, una premessa 

vincente per il secondo lungo viaggio attraverso l’oceano 

che ha ricevuto un interesse via via crescente non solo dagli 

appassionati del mare e della vela, ma da tutti coloro che 

amano sognare. In mare le barriere non esistono, per lo meno 

non come le intendiamo sulla terraferma. Marco lo ha capito 

anni fa e come lui tanti altri che ogni giorno hanno voglia di 

mettersi alla prova. 

L’adrenalina delle sfide solo in apparenza impossibili e la 

passione pura verso la vela spingono persone come Marco a 

dare sempre il massimo, a cercare di spostare un po’ più in là 

quei limiti che a volte sono solo nella testa o nei preconcetti 

esterni. A lottare per vedere riconosciuti i propri diritti. E se 

non fossero bastate le miglia fin qui percorse a regalargli lo 

status di Marinaio, lo ha fatto lo scorso 3 settembre la Marina di 

Viareggio con un certificato ufficiale di Iscrizione Marittima.

“Questo viaggio mi ha regalato emozioni veramente forti ed 

intense. Al museo della Marineria di Viareggio è arrivato il 

dono più grande di sempre. Quando mi hanno consegnato 

nelle mani questo certificato ed ho realizzato cosa fosse, 

all’inizio non lo avevo capito, mi è venuto un nodo in gola e 

dall’emozione non sapevo cosa dire”. Lacrime di gioia. Finisce 

così la prima parte del sogno.
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INCONTRO CON I GIOVANI VELISTI DELLA LEGA NAVALE DI NAPOLI.

ALLA SEZIONE DI GENOVA SESTRI PONENTE DELLA LEGA NAVALE ITALIANA.
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Sharm el Sheikh. Sono bastati 3 minuti e 4 secondi per stabilire 

il record mondiale in Assetto Variabile No Limit con monopinna.: 

-115 metri. Pochi istanti per raggiungere un record mondiale come 

pochi anni per trasformare Mariafelicia da una comune mamma 

alla regina degli abissi.

La prima immersione infatti risale al marzo del 2006. Da allora, 

passando da Sharm el Sheikh e poi da Rodi, con passione e 

determinazione, Mariafelicia raggiunge il primo record italiano nel 

2011 a Kalamata con -61 m, confermato poi ad Ischia a -68 m, fino 

ad arrivare nel 2012 alle Bahamas con -79 m.

Numeri incredibili e fondali splendidi che hanno accompagnato 

una donna di 48 anni, mamma separata con 2 figli adolescenti, 

che ad un certo punto della sua vita ha voluto seguire l’istinto e, 

come dice lei stessa, i segnali dell’universo.

Mariafelicia, ci vuoi descrivere le tue sensazioni prima di una 

performance?

Prima di ogni immersione seguo un mio percorso mentale, sono 

molto concentrata. Ovvio che approcciare un record del mondo 

mi ha creato qualche emozione in più,  però questa volta la quota 

l’avevo già raggiunta molte volte quindi mi sentivo veramente 

tranquilla. Prima che io parta per il mio tuffo profondo, il mio coach 

mi dice spesso “vatti a divertire” ed io mi sono divertita!

BLU PROFONDO 

L’INTERVISTA

   

KATIA GALLO

-115m: il nuovo record del mondo
di Mariafelicia Carraturo

Il mare ed i suoi abissi. Quali sono le emozioni che si provano?

Sono sempre molto attratta da quel blu scuro e profondo, mi 

attrae come una calamita. La sensazione di silenzio rumoroso e di 

ovattamento è quella che mi fa sentire accolta, tranquilla e mi fa 

capire di appartenere a questo elemento vivo e meraviglioso che 

è il mare.

L’apnea necessita di concentrazione e precisione ma ci sono 

anche momenti di paura prima o durante la discesa?

Sicuramente ci sono momenti di paura ed è naturale che ci 

siano. Però la mia paura non è mai stata quella dell’abisso o 

della profondità. La paura che ho avuto in passato era quella 

di non essere abbastanza concentrata per riuscire a compiere 

esattamente tutti i gesti atletici necessari alla mia performance in 

modo da renderla perfetta; la paura di commettere errori durante 

la discesa che potrebbero compromettere la riuscita ed il risultato 

del mio tuffo. Sicuramente con l’aumentare della profondità è 

nata un’altra paura, quella di non conoscere tutte le reazioni 

fisiologiche del corpo umano quando va incontro all’abisso; 

possono esserci episodi di tuffi sbagliati dovuti a reazioni del 

corpo che ancora non sono conosciute a quote così profonde.

Che consigli daresti a chi si vuole approcciare a questo sport?

Il primo suggerimento è quello di frequentare un corso di 

apnea e di non fare nulla da autodidatta perché in mare ci sono 

delle regole ben precise che bisogna rispettare, delle tecniche 

basilari che è necessario acquisire per andare sott’acqua in 

sicurezza. Il primo step potrebbe essere andare in acqua e fare 

semplicemente snorkeling in modo da avere un primo approccio 

con il mondo subacqueo. Se poi si vuole andare in profondità, 

anche di pochi metri, consiglio un corso perché comunque è uno 

sport con il quale non si scherza.

In molti sport ci sono ancora tabù e discriminazioni verso le donne. 

Hai avuto esperienze che lo confermano?

Io non ho cominciato da bambina ma da mamma; parlo di poco 

meno di 12 anni fa. All’inizio ero l’unica donna a frequentare il corso 

di apnea in una piscina con soli uomini. Sicuramente ho vissuto 

atti di bullismo da parte loro ma quasi mai ho risposto o dato 

confidenza a questo modus operandi perché tanto erano i miei 

numeri che parlavano. Io ero più forte!

Sharm el Sheik, Rodi, Tenerife, Kalamata, Bahamas… qual è il 

luogo che ti ha conquistata più degli altri e in che modo?

Io non posso scegliere un luogo più degli altri. Ogni posto che 

ho frequentato per fare apnea mi ha lasciato un ricordo. Le 

Bahamas sono un paradiso stupendo; lì ho affrontato una gara 

internazionale molto impegnativa che mi ha dato un record 

italiano importantissimo. Ma ci ho vissuto poco perché ero lì in 

veste di atleta, non di turista. 
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USTICA, NOVEMBRE 2014: DOPO UN INFORTUNIO AD UN OCCHIO, PER FORTUNA SENZA CONSEGUENZE.
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MARIAFELICIA DURANTE L’IMMERSIONE. 

 LA RISALITA.A SHARM EL SHEIKH PER IL RECORD DEL MONDO. PRONTA PER L’IMMERSIONE.

D
.R

. M
ar

ia
fe

lic
ia

 C
ar

ra
tu

ro
D

.R
. M

ar
ia

fe
lic

ia
 C

ar
ra

tu
ro

©
 A

lic
e 

C
at

ta
ne

o

©
 A

lic
e 

C
at

ta
ne

o

19 AGOSTO 2015: A SHARM EL SHEIKH IL RECORD ITALIANO IN ASSETTO VARIABILE, CON -105 M. 

D
.R

. M
ar

ia
fe

lic
ia

 C
ar

ra
tu

ro



ACQUA MARINA | 27 26 | ACQUA MARINA

Invece sono le persone che ho incontrato in tutti questi posti 

che mi hanno lasciato nel cuore ricordi indelebili. Non riesco 

a sceglierne uno però sicuramente il ricordo che ho impresso 

maggiormente è quando da allieva ho fatto il mio primo 

allenamento a Sharm el Sheikh; tornai a casa con le lacrime agli 

occhi e dissi a mia madre che avevo vissuto l’esperienza più 

entusiasmante della mia vita. Quindi affettivamente sono legata a 

Sharm anche perché mi ha incoronata regina degli abissi più volte.

25 Agosto 2018. Nuovo Record Mondiale in assetto variabile. Ci 

Vuoi descrivere quei momenti?

Nel 2015 avevo già omologato tre record italiani e in 

quell’occasione ero più emozionata ed ansiosa di oggi. Questo del 

2018 era un record mondiale, quindi con una maggiore valenza 

sportiva, però la quota ce l’avevo pronta già da tempo, erano 

profondità in cui già mi muovevo bene per cui alla fine l’ho vissuto 

quasi come un allenamento normale. Sapevo che il risultato era 

mio: lo volevo, l’ho cercato e l’ho conseguito!

Quali sono state le difficoltà più grandi da superare?

La mancanza di uno sponsor. L’anno scorso ho avuto un piccolo 

problema in acqua. Per garantire la mia sicurezza, per mantenere 

lo staff, per andare avanti con gli allenamenti, c’è bisogno di uno 

sponsor perché tutto costa tantissimo. Decidere di andare avanti 

un altro inverno con allenamenti duri e sfiancanti senza la certezza 

di avere le spalle coperte è stata dura. Inoltre a maggio ho avuto 

un altro incidente in acqua che mi ha fatto tornare a casa piena di 

dubbi. Poi tutto si è incastrato con messaggi chiari dell’universo 

che mi spingevano a perseguire il mio sogno.

Cosa ti auguri per il futuro e quali sono i tuoi prossimi obiettivi?

Seguire il mio istinto, cogliere i segnali che mi propone l’universo o 

un essere superiore, ed essere in grado di onorare e concretizzare 

i messaggi che mi arrivano.

Mariafelicia Carraturo è socia ed atleta della Lega Navale di 

Pozzuoli. La aspettiamo presto tra noi come riferimento di donna 

che tutte noi vorremmo un po’ essere e come esempio di atleta 

tenace ma piena di umanità ed attenzione per tutto e per tutti… 

Sensibilità che tutti dovremmo imparare a coltivare.
IL MOMENTO DELLA RIEMERSIONE DA 115 METRI DI PROFONDITÀ DOPO 3 MINUTI E 4 SECONDI DI APNEA.
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“VELE SPIEGATE”

Chiamiamolo lavoro, ma ripulire e monitorare i rifiuti in mare 

per un mese lungo la costa cilentana in barca a vela, con i 

volontari di Legambiente, appartiene alla sfera più ampia 

delle responsabilità e dell’impegno ambientale oltre che 

didattico. Un impegno di non poco conto ma sostenuto 

dalle amministrazioni che ci hanno ospitato e dalla FIV 

che del progetto è stato il partner “naturale”, così definito 

dal Presidente della V zona Francesco Lo Schiavo, che ha 

notevolmente contribuito alla riuscita delle attività.

Durante le veleggiate, i corsi di vela e le operazioni di pulizie 

di calette e spiagge, sono stata affiancata da Mattia Bozza, 

Francesco Pascale e Gennaro Attanasio, tre professionisti 

attenti e molto competenti. 

Gli educatori ambientali Mario Bove, Adriana Di Mezza e 

Giuseppe Ragusi hanno poi consentito una formazione 

completa sulle tematiche ambientali, sul problema del 

marine litter e sulla raccolta dei dati. Cinque i porti toccati, 

Agropoli, Acciaroli, Marina di Camerota, Scario e Sapri e più 

di una ventina le spiagge e le calette ripulite.

Il progetto “Vele Spiegate” ha coinvolto oltre 400 volontari 

lungo le coste dell’Arcipelago Toscano e del Cilento, 

impegnati nell’esperienza di citizen science, il contributo dei 

cittadini ai monitoraggi scientifici sui problemi ambientali.

L’attività di contrasto al fenomeno del marine litter, la 

ROSA PALUMBO

campagna fishing for litter ed il sostegno alle iniziative di 

plastic free sul territorio hanno consentito ad operatori e 

volontari di approfondire temi che da anni rappresentano 

l’urgenza. Ne abbiamo capito la drammaticità, ancora più 

evidente sul nostro territorio, dove i paesaggi mozzafiato e 

la costa suggestiva che per noi rappresentano la maggiore 

ricchezza non sono risultati immuni da quello che è il 

maggior pericolo dei nostri tempi.

Giorni fa leggevo un’intervista di Pepe Mujica, l’ex 

Presidente dell’Uruguay, in cui faceva delle osservazioni 

lucide e condivisibili: “lo sviluppo deve essere a favore della 

felicità umana, della Terra, delle relazioni umane. Perché 

questo è il tesoro più importante che abbiamo, anche 

quando si lotta per l’ambiente”. Come dargli torto!

Il progetto di Legambiente “Vele Spiegate” è partito da 

Agropoli il 25 giugno scorso. A bordo di BiancoOrso 3, l’Orca 

43 del Circolo nautico di Sapri, c’erano skipper della FIV, 

educatori ambientali e soprattutto volontari provenienti 

da tutta Italia, di età compresa tra i 14 e i 18 anni e che per 

un’intera settimana hanno vissuto, navigato e veleggiato.

La settimana è cominciata con una conferenza stampa 

presso la sezione della Lega Navale Italiana di Agropoli, 

che per l’ennesima volta ha palesato grande disponibilità e 

sensibilità verso questo tipo di tematiche.

Pulizia delle spiagge del Cilento 
con un progetto Legambiente

L’AMBIENTE
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VOLONTARI AL LAVORO A MARINA DI CAMEROTA.
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GIORGIO, UN VOLONTARIO SI AVVIA A NUOTO VERSO LA CALETTA PER LA PULIZIA. PRANZO A BORDO, DOPO UNA MATTINATA TRASCORSA A RACCOGLIERE PLASTICHE (E NON SOLO!).

SI RIENTRA IN BARCA DOPO LA PULIZIA ALLA 
SPIAGGIA DEI GABBIANI AD ACCIAROLI.

Da quel momento è stato un susseguirsi di eventi: l’incontro 

col velista Marco Rossato, la navigazione, la pulizia di 

spiagge e calette (baia di Trentova, scogliera del Fortino, 

Vallone e Punta Licosa). I rifiuti spiaggiati andavano dalle 

bottiglie agli indumenti, dai barili all’immancabile polistirolo. 

La plastica la fa da padrona, nostro malgrado, lungo la 

costa, e i volontari hanno raccattato decine di buste di rifiuti 

prontamente consegnate dagli addetti allo smaltimento. Le 

serate, invece, sono trascorse tra iniziative varie, momenti di 

riflessione e anche momenti ludici.

Le azioni di contrasto al marine litter hanno rappresentato 

l’attività principale e la settimana si è conclusa con la pulizia 

di Punta Licosa con la collaborazione del locale circolo di 

Legambiente. Ma che cos’è il marine litter? sono i rifiuti solidi 

marini, non perché arrivano dal mare ma perché lo rovinano 

e a volte ne compromettono la salute. Questo termine 

internazionale ci deve far capire che il problema è diventato 

da tempo senza confini e che il suo impatto è globale. 

Neppure le nostre coste e il nostro amato mare sono 

esenti dal marine litter e l’Italia, purtroppo, è uno dei paesi 

che meno cura la salute delle acque che la accarezzano. 

Da tempo Legambiente è in prima linea nel denunciare la 

presenza di rifiuti solidi marini nel nostro Paese e cerca di 

risvegliare le coscienze e di trovare dei rimedi al problema, 

partendo dallo studio del fenomeno. Infatti, durante questa 

campagna è stata eseguita un’interessante analisi e 

campionatura della tipologia delle plastiche raccolte e i dati 
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RACCOLTA DEI RIFIUTI SULL’ISOLOTTO DI PUNTA LICOSA.

UNA GRADITA VISITA A BORDO 
DEI VOLONTARI DI LIBERA.

VOLONTARIA DURANTE LA RACCOLTA.

sono leggibili sul sito dell’associazione ambientalista.

È chiaro che si tratta di materiali provenienti da una cattiva 

gestione dei rifiuti urbani e dei reflui civili, ma è evidente 

anche la responsabilità delle attività produttive.

La settimana dal 2 all’8 luglio Vele Spiegate è stata ospite 

ad Acciaroli, nel comune di Pollica ed è stata l’occasione 

per l’Amministrazione, che da anni è impegnata nella lotta 

all’inquinamento da plastica ed è uno dei comuni più 

virtuosi del nostro territorio in materia di tutela ambientale 

e raccolta differenziata, di presentare l’ordinanza “Pollica 

Plastic Free”, che impone alle attività ristorative e ricettive 

del suo territorio il divieto di uso di materiali plastici non 

compostabili. La decisione dell’Amministrazione Comunale 

è arrivata su spinta di Legambiente Campania che da 

anni porta avanti la sfida per un mondo plastic free, e in 

collaborazione con il Museo Vivo del Mare di Pioppi.

Il provvedimento Pollica Plastic Free è stato presentato 

a Palazzo Vinciprova, sede del Museo Vivo del Mare, alla 

presenza del suo direttore Valerio Calabrese, di Mariateresa 

Imparato, presidente Legambiente Campania e del sindaco 

di Pollica Stefano Pisani. All’iniziativa è intervenuta Sara, 

una dei nostri straordinari volontari che ha illustrato il nostro 

progetto e le nostre attività.

La settimana di bel tempo e la termica costante hanno 

consentito quotidiane lezioni di vela ed il continuo 

monitoraggio della plastica in mare. 

Significativa è stata la veleggiata con Antonio Vassallo, figlio 
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del sindaco di Pollica Angelo Vassallo assassinato nel 2010, 

che a bordo di Orso Bianco 3 ci ha raccontato del luogo e 

del “Sindaco pescatore”. 

A Pollica si percepisce una consapevolezza generalizzata 

della necessità di cura del territorio, a cominciare dalla 

raccolta differenziata organizzata in maniera esemplare 

tanto che dal confronto con gli amministratori, con gli 

abitanti del luogo e con i pescatori sono emersi una 

capacità organizzativa esemplare e un modello gestionale 

e culturale da diffondere.

Marina di Camerota è sicuramente una delle coste più 

suggestive del nostro territorio. Ricordo ancora gli sguardi 

attoniti dei ragazzi alla vista di Cala Bianca e degli Infreschi, 

ma anche di Lentiscelle, Marina delle Barche, Capo 

Palinuro, della Baia del buon dormire... 

A Marina di Camerota abbiamo trascorso la settimana dall’8 

al 15 luglio, il tempo è stato favorevole anche se il vento 

debole non ci ha consentito grandi veleggiate ma, di contro, 

ci ha dato la possibilità di ripulire molte calette grazie, 

soprattutto, alla collaborazione di Gennaro Attanasio e di 

Cilento Sail, che in questi mari navigano quotidianamente 

con molta professionalità. Il 10 e l’11 luglio ci siamo incrociati 

con Goletta Verde, la storica imbarcazione di Legambiente 

che si occupa del monitoraggio e della difesa dei mari 

dall’inquinamento, di abusi edilizi lungo le coste, di marine 

litter, di trivelle. Con Goletta Verde abbiamo partecipato 

alla cerimonia di consegna delle 5 vele a Camerota e alla 

campagna di sensibilizzazione contro “l’usa e getta” .

La settimana dal 15 al 23 giugno l’abbiamo trascorsa 

nel golfo di Policastro e a Scario siamo rimasti ospiti per 

cinque giorni, troppo pochi per ammirare le bellezze 

paesaggistiche e naturalistiche che la circondano. Frazione 

del comune di San Giovanni a Piro, Scario è riparata a est dal 

monte Bulgheria e ad ovest dal golfo. L’alta pressione che ci 

ha accompagnato durante l’intera settimana ci ha permesso 

di apprezzare tutta la bellezza che ci circondava, e 

l’ospitalità, l’eleganza e la gentilezza degli accompagnatori 

del posto e degli amministratori hanno reso le attività a 

dir poco piacevoli. All’indomani del nostro arrivo abbiamo 

ricevuto la visita del Sindaco Ferdinando Palazzo e del 

Vicesindaco Pasquale Sorrentino, che ci hanno parlato delle 

origini di Scario e della storia di piccoli comuni come Bosco, 

rasa al suolo in seguito alla rivolta del 1808 e che oggi 

ospita la casa museo del poeta spagnolo José Ortega che 

in quella frazione ha risieduto per lungo tempo o, ancora, 

dell’insediamento dei monaci basiliani a San Giovanni a Piro. 

Una narrazione che emanava una cultura straordinaria, in 

perfetta sintonia con la bellezza dei luoghi raccontati.

È stato facile far ripulire le spiagge e le calette ai giovani 

volontari con la promessa che alle attività sarebbe seguito 

un bagno: abbiamo così visitato e raccolto rifiuti sulle 

spiagge di Garagliano e della Molara, della Sciabica e dei 

Gabbiani, alla grotta dell’Acqua e nella baia dei Francesi.

Ospiti di U’ Zifaro, ristorante sul lungomare di Scario, 

abbiamo tenuto una Conferenza per la promozione del 

Fishing for litter, con la partecipazione, tra gli altri, del 

Presidente regionale di Legambiente Mariateresa Imparato, 

del presidente del Parco nazionale del Cilento Tommaso 

Pellegrino e del sindaco di San Giovanni a Piro Ferdinando 

Palazzo. 

Fishing for litter. Il settore della pesca è uno di quelli 

fortemente toccati da questo problema, ma è anche 

quello che potrebbe ricoprire un ruolo da protagonista 

nella pulizia del nostro mare. Il fishing for litter, infatti, 

consentirebbe ai pescatori di riportare a terra i rifiuti che 

finiscono accidentalmente nelle reti. Una misura quanto 

mai necessaria che è prevista dalla direttiva europea Marine 

Strategy ma che in Italia è ostacolata dalle normative vigenti 

che necessitano una revisione per consentire finalmente 

che queste attività possano svolgersi regolarmente. Ad 

oggi, infatti, con l’eccezione di alcuni progetti pilota, i 

pescatori sono purtroppo costretti a ributtare in mare 

i rifiuti pescati. Il fishing for litter, spiegano gli attivisti 

di Legambiente, è l’unica attività che consentirebbe 

di rimuovere questi rifiuti, perché verrebbe svolta 

parallelamente a quella della pesca. Ricordano, poi, che le 

tonnellate di rifiuti che giacciono sui fondali sono per lo più 

di plastica che, oltre a danneggiare da subito la biodiversità, 

nel tempo diventerà microplastica, un insidioso e invisibile 

inquinante che finisce nell’intera catena alimentare.

Per quanto mi riguarda è stata un’esperienza straordinaria 

e farlo con Legambiente è stato un privilegio. Avere la 

possibilità di confrontarsi e gestire questi straordinari 

volontari è stata una bella prova che mi ha dato molte 

soddisfazioni. 

Concludo con le parole che Giorgio, un giovane volontario, 

ha scritto alla fine di Vele Spiegate: 

“Purtroppo la settimana di volontariato è finita. È stata una 

settimana piena di emozioni ed avventura. Come gruppo 

abbiamo stretto subito. Volevo ringraziarvi per tutto e per 

come avete organizzato il campo. È stato il mio primo 

campo di volontariato, volevo provare un’esperienza 

nuova e questa mi porterà a farne tante altre. Perché noi 

dobbiamo salvare il mondo.”
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ARCHEOLOGIA

ANNA PACELLA

LA PESCA 
NELL’ANTICO 

EGITTO 
“Fallo cuocere, poi prendilo e servilo come carne!” È la frase 

rivolta ad un servitore che sta armeggiando attorno ad una 

pentola dalla quale spuntano alcuni pezzi di carne e un 

pesce, e a pronunciarla è un uomo in piedi, che tra le mani 

regge un secondo pesce. Questi due personaggi compaiono 

su un frammento di rilievo ritrovato a Eracleopoli, databile 

intorno al 2100 a.C. e conservato al Museo Egizio del Cairo. 

Si tratta di una scena che, rispecchiando il gusto tipico 

egizio per ogni aspetto della vita quotidiana e ponendo in 

risalto quelli più divertenti e sfiziosi, ci descrive una piccola 

truffa, raccontata con una battuta: quelli che probabilmente 

sono due cucinieri stanno infatti cercando di dare sostanza 

al bollito con due pesci, il cui prezzo di mercato era 

nettamente inferiore a quello della carne.

Sappiamo che intorno al 2500-2300 a.C. (periodo dell’Antico 

Regno) un pesce equivaleva a due forme di pane. Questo 

dato è confermato anche a secoli di distanza da alcuni 

papiri risalenti al Nuovo Regno (tra il 1291 a.C. circa e il 1080 

a.C. circa) da cui si apprende che, a seconda della qualità, il 

prezzo del pesce oscillava tra un terzo e un quinto di deben 

di rame (circa g 90) e per la stessa cifra si acquistava un 

mazzo di verdura o una forma di pane. 
    

DUE TILAPIE RAFFIGURATE IN UN AFFRESCO NELLA TOMBA DI MENNA A DEIR EL-BAHARI (XVIII DINASTIA). 
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PESCA CON L’ARPIONE DALLA TOMBA DI ANKHTIFI, TEBE (III MILLENNIO A.C.). 
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NECROPOLI DI SAQQARA. UN BASSORILIEVO RITROVATO NELLA TOMBA DI KAGEMNI 
RISALENTE AL REGNO DI TETI (VI DINASTIA, 2345-2181 A.C. CIRCA).

SCENA DI PESCA (PARETE DEL GRANDE ATRIO DELLA MASTABA DI KAGEMNI), CA. 2340 A.C., 
BASSORILIEVO SU ROCCIA CON TRACCE DI PITTURA.

continuò a mantenere un ruolo importante seppur 

secondario tra i mezzi di sussistenza. L’acquisizione di nuove 

tecnologie, ad esempio, consentì di pescare anche in acque 

profonde e bene ossigenate, dove viveva una maggiore 

quantità e varietà di pesci.

L’importanza della pesca per la società egiziana è chiara 

anche dalla frequenza con cui scene inerenti tale attività 

sono riprodotte nelle decorazioni di alcune tombe di 

privati cittadini dell’Antico Regno (2670-2200 a.C). Queste 

raffigurazioni costituiscono la fonte maggiore di informazioni 

sui sistemi utilizzati per la cattura dei pesci. In quest’epoca 

si raggiunse una padronanza tale nell’utilizzo delle 

varie attrezzature da consentire al pescatore egiziano di 

selezionare la preda. Fonti iconografiche e testimonianze 

archeologiche indicano che il pesce più apprezzato era 

certamente il lates, di cui vivono nel Nilo due specie, sia 

per la sua carne ma anche per le uova, presenti tutt’oggi 

nella cucina egiziana: gli egiziani le consideravano una vera 

specialità e le mangiavano fresche o essiccate.

Le scene di pesca più attestate dall’Antico Regno in poi 

ritraggono il defunto sullo sfondo di un paesaggio lacustre, 

tra le mani tiene un arpione con cui è in procinto di infilzare 

alcuni pesci. Si tratta di un tipo di pesca definibile di puro 

e semplice svago, come dimostra l’atmosfera di sereno 

L’alta pescosità delle acque del Nilo determinò sempre 

un valore di mercato molto basso del pesce che, tuttavia, 

sappiamo avere un ruolo primario nell’alimentazione 

nell’antico Egitto, al punto che si sviluppò una sorta di 

nomadismo a corto raggio legato proprio alla pesca. La 

scelta di determinati siti per l’insediamento stagionale era 

certamente legata alla facile reperibilità di pesce nelle 

immediate vicinanze. Tracce di abitati paleolitici sono 

infatti state scoperte su dune del deserto in prossimità di 

conche raggiunte dalla piena estiva del Nilo. In autunno, 

quando le acque si ritiravano, era facile catturare i pesci 

che vi rimanevano intrappolati e gli abitanti della regione 

tornavano quindi ad occupare gli insediamenti sulla 

sommità delle dune, rimanendovi fin quando le acque non si 

prosciugavano completamente, esaurendo così la possibilità 

di catturare con facilità il pesce. Inoltre, il ritrovamento di 

una notevole quantità di ossa mandibolari e del cranio degli 

animali nelle vicinanze farebbe pensare che una parte del 

pescato venisse decapitato, pulito ed essiccato sul posto 

per poi essere consumato successivamente.

Dalla fine del Neolitico (intorno al 7000 a.C) la nascita 

di insediamenti stabili e lo sviluppo delle tecniche di 

irrigazione determinò una rapida crescita dell’economia 

fondata su agricoltura e allevamento. La pesca, tuttavia, 

rilassamento che regna attorno al pescatore, sulla cui fragile 

imbarcazione trovano posto anche moglie e figli, come si 

fosse in una scampagnata. Che la pesca fosse considerata 

un piacevole e distensivo passatempo è dimostrato anche 

dalla scena dipinta nella tomba di Nebwenef, alto prelato 

vissuto intorno al 1250 a.C, raffigurato comodamente seduto 

su un trono ai bordi di un canale e con in mano una canna da 

cui pendono tre fili che si immergono nell’acqua. Una farfalla 

in volo davanti all’estremità della canna è segno dell’aria di 

serenità.

Anche il sovrano non disdegnava di praticare la pesca come 

metodo per rilassarsi dagli impegni del regno. In un testo 

frammentato della XII dinastia (1995-1780 a.C.) i cortigiani, 

preoccupati dal suo stato di affaticamento, propongono al 

re Amenemhat II una pesca fra i canneti del Fayum. La gita 

si trasforma in una vera e propria spedizione, considerando 

che la famiglia reale al completo si trasferisce sulle rive del 

lago, ancora oggi molto noto per l’ottimo pesce che vi si può 

mangiare.

Per quanto riguarda le tecniche utilizzate nella pesca 

come attività produttiva, ne troviamo testimonianza ancora 

nelle decorazioni tombali del periodo dell’Antico Regno. Il 

metodo più diffuso prevedeva l’utilizzo della rete: trattenuta 

a un’estremità da una squadra di pescatori, veniva trascinata 

in acqua da un’imbarcazione che compiva un semicerchio 

e tornava a riva, dove una seconda squadra provvedeva 

al suo recupero. Questo metodo dava ottimi frutti, come 

testimoniato dalle numerose scene che ritraggono il 

momento in cui le due squadre di pescatori riuniscono le 

due estremità della rete, colma di ogni genere di pesce.

La pesca poteva essere praticata anche utilizzando due 

imbarcazioni. Nella tomba del nobile Meketra (2050-2000 

a.C.), ad esempio, tra i numerosi modellini miniaturistici in 

legno, ve n’è uno che riproduce in modo fedele e vivace 

questo sistema di pesca: tra due leggere barche di papiro 

è tesa una rete in cui si trovano una decina di pesci di varie 

specie. Esistevano inoltre vari tipi di trappole per la pesca in 

acque poco profonde, dove nasse e ceste di vimini risultano 

più efficaci di reti e lenze.

I finissimi rilievi della tomba del visir Mereruka, vissuto 

attorno al 2350 a.C., a Saqqara riproducono su un’unica 

parete tutti i sistemi di pesca noti agli egizi e, più di ogni 

altra testimonianza, dimostrano l’importanza che questa 

aveva per la civiltà nilotica. D’altra parte, il primo cibo che 

si dava ai bambini dopo il periodo dello svezzamento era 

proprio il pesce. 
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NAUTICA DA DIPORTO

GIULIO CIMMINO

Tenente di Vascello (CP) Capo del Circondario 

Marittimo e Comandante del porto di Agropoli

LA LEGGE

Quest’anno il “Codice della Nautica da Diporto” (D. Lgs. n. 

171/2005) ha debuttato sul panorama normativo estivo 

sfoggiando una veste nuova, più snella ed informatizzata, 

conferitagli dalle novelle introdotte dal Decreto legislativo 

n. 229/2017, licenziato dal Governo lo scorso mese di 

novembre e pubblicato sulla Gazzetta ufficiale n. 23 il 

29/01/2018. Se da un lato la tecnica legislativa è stata 

quella di introdurre i nuovi istituti nel testo di legge (il 

codice) lasciando – di sovente – la disciplina di dettaglio 

ai decreti di rango secondario, da adottarsi nei prossimi 

mesi; per altro verso, il legislatore ha condotto una 

certosina opera di limatura e risistemazione del corpus 

normativo adducendo al testo originario elementi di 

chiarificazione che vi conferiscono maggiore solidità e 

certezza.

Ecco le principali novità.

Ecco cosa dicono le regole del nuovo Codice

LA NUOVA PATENTE DI CATEGORIA D

Viene introdotta una nuova tipologia di patente (la categoria 

D), che  prevede un’abilitazione speciale per il comando 

di imbarcazioni e natanti da diporto, che consentirà di 

estendere la platea dei naviganti in vista della revisione dei 

requisiti psicofisici per il rilascio e la convalida delle patenti 

nautiche. A mente del nuovo art. 39, le limitazioni connesse 

al rilascio della patente di categoria D potranno riguardare 

le caratteristiche dello scafo, la potenza dei motori installati 

e la navigazione entro specifiche distanze dalla costa o in 

particolari condizioni di mare e di vento.

L’ISTRUTTORE DI VELA

Viene istituita la figura professionale dell’istruttore di vela, 

incaricato dell’insegnamento della tecnica di base della 

navigazione a vela, e la creazione di un unico elenco nazionale 

tenuto dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti.

UN NUOVO TITOLO PROFESSIONALE

È il titolo semplificato dell’Ufficiale di navigazione di 

2^ Classe del diporto, incaricato dello svolgimento dei 

servizi di coperta sulle imbarcazioni e navi da diporto 

adibite a noleggio. Tale nuovo titolo favorirà l’accesso 

alla professione, scongiurando fenomeni abusivi quali la 

locazione con skipper patentato.

LA GIORNATA DEL MARE

L’11 aprile di ogni anno è stata istituita la “Giornata del 

mare e della cultura marinara”, per diffondere tra le 

nuove generazioni il rispetto per l’ambiente marino e 

l’educazione marinara. È stato individuato l’11 aprile in 

ricordo del naufragio della petroliera “Haven” nel golfo 

di Genova verificatosi l’11 aprile 1991. In quell’occasione 

morirono cinque membri dell’equipaggio e furono 

sversate in mare migliaia di tonnellate di petrolio.

SEMPLIFICAZIONI

È stata semplificata la procedura di dismissione di 

bandiera mediante l’introduzione dell’istituto del 

silenzio-assenso decorsi 30 giorni dall’avvio del 

procedimento.

DEMATERIALIZZAZIONE

Si è dato avvio alla dematerializzazione dei registri 

del naviglio da diporto e l’informatizzazione di tutte le 

procedure giuridico amministrative della nautica da 

diporto attraverso il puntuale adeguamento del testo del 

Codice alla struttura delineata dal Sistema telematico 

centrale delle nautica da diporto (SISTE), già istituito 

con legge finanziaria 2013 ma non ancora operativo. Tale 

struttura informatica prevede un Ufficio di conservatoria 

centrale (UCON), un Archivio telematico centrale (ATCN) 

e più Sportelli telematici del diportista (STED) ove gli 

utenti potranno agevolmente svolgere le procedure 

amministrative e le formalità di pubblicità navale della 

nautica da diporto.

RAZIONALIZZAZIONE DEI CONTROLLI

È stato introdotto un meccanismo volto ad evitare la 

duplicazione dei controlli di sicurezza della navigazione 

alle unità da diporto, specie durante la stagione balneare, 

che contempla, tra gli altri, un sistema di accertamenti 

sulla regolarità della documentazione di bordo, delle 

dotazioni di sicurezza e dei pertinenti titoli abilitativi di natura 

preventiva, con rilascio del c.d. “Bollino Blu”. La norma in 

particolare prevede che, fermi restando i controlli di altra 

natura rientranti nelle attribuzioni e nei compiti di istituto 

propri di ciascuna forza di polizia, in materia di sicurezza 

della navigazione da diporto la pianificazione, la direzione 

e il coordinamento delle verifiche sono attribuiti alla 

competenza esclusiva del Corpo delle Capitanerie di porto 

– Guardia Costiera.
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TRANSITO DELLE UNITA’ DA DIPORTO

E’ stato revisionato il transito delle unità da diporto 

all’interno di strutture ricettive della nautica da diporto. È 

previsto, in particolare, che i concessionari di tali strutture, 

nel periodo estivo, riservino l’8% dei posti barca disponibili 

alle unità in transito. L’accosto gratuito è concesso fino a 4 

ore per un massimo di 3 giorni al mese, in una fascia oraria 

tra le 9:00 e le 19:00 a scelta del concessionario. Dette 

disposizioni si applicano anche alle unità che ormeggiano 

per rifugio. Inoltre, nel medesimo periodo estivo (dal 15 

giugno al 15 settembre di ogni anno), l’1% dei posti barca è 

riservato alle unità condotte da disabili o sulle quali sono 

imbarcate persone con disabilità.

DRY STORAGE

A similitudine di quanto già accade in altri Paesi europei, è 

stato introdotto il dry storage, ovvero il rimessaggio a secco 

di unità con scafo fino a 12 metri. Le Autorità competenti, 

compatibilmente con la pubblica fruizione della costa, 

potranno individuare delle aree del demanio marittimo da 

destinare a rimessaggio.

CAMPI BOA

Al fine di favorire la fruizione delle aree marine protette 

mantenendo inalterati i delicati valori ambientali esistenti, è 

prevista la possibilità di creare dei campi boa in specifiche 

zone di mare, garantendo una percentuale degli ormeggi, 

pari ad almeno il 15%, alle unità a vela.

SANZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA

Nuove e più severe sanzioni vengono introdotte a presidio 

della sicurezza della navigazione e della salvaguardia 

della vita umana in mare; le sanzioni esistenti sono state 

aumentate di un terzo ed è stato introdotto il meccanismo 

della riduzione del 30% quando l’importo dell’infrazione 

viene pagato entro 5 giorni dalla contestazione.

IL MEDIATORE DEL DIPORTO

La figura professionale del mediatore del diporto è stata 

dettagliata e differenziata da quella del mediatore marittimo. 

Facendo rinvio materiale alle disposizioni sulla mediazione 

(Artt. 1754 ss CC) si prevede che il mediatore del diporto svolga 

attività di consulenza mettendo in relazione due o più parti 

per la conclusione di contratti di costruzione, compravendita, 

locazione, noleggio e ormeggio di unità da diporto, con 

la possibilità (in deroga rispetto alla disciplina comune) di 

estendere la propria attività sino alla conclusione del contratto.

 Per quanto riguarda le numerose integrazioni alle 

disposizioni vigenti si  sottolineano diversi aspetti.

DEFINIZIONE DI NAVE

Il concetto di nave da diporto è stato spacchettato in 

sottocategorie: le navi da diporto maggiori (con stazza > 

500 GT oppure > 600 TSL), navi ad diporto minori (stazza 

fino a 500 GT oppure 600 TSL) e navi da diporto minori 

storiche (con stazza fino a 120 GT ovvero > 100 TSL, costruite 

anteriormente al 1° gennaio 1967).

USO COMMERCIALE

L’uso commerciale delle unità da diporto (art. 2 del Codice) 

è stato esteso all’assistenza ed all’ormeggio all’interno di 

strutture portuali ed all’assistenza ed al traino in mare.

USO DI NATANTI A FINI COMMERCIALI

L’utilizzazione di natanti a fini commerciali viene sottoposta 

all’obbligo di possesso della patente nautica, fatte salve 

alcune eccezioni riguardanti la sola locazione – art. 27, 

comma 6 ter, del Codice.

NOLEGGIO OCCASIONALE

In tema di noleggio occasionale viene precisato che l’attività 

può essere svolta solo con imbarcazioni o navi da diporto 

battenti bandiera italiana e che il soggetto legittimato (il 

“titolare”) può essere il proprietario ovvero l’utilizzatore a 

titolo di locazione finanziaria.

DICHIARAZIONE E REVOCA DI ARMATORE

La legge ora prevede espressamente che la dichiarazione e 

la revoca di armatore possono essere autenticate dagli uffici 

comunali e dagli sportelli telematici dell’automobilista.

INFRAZIONI

Per talune infrazioni commesse al comando di imbarcazioni o navi 

da diporto è prevista la sospensione della licenza di navigazione 

da quindici a sessanta giorni; in caso di natanti, invece, la misura 

accessoria consiste nel ritiro del certificato di potenza del motore 

(o di documento equivalente) da parte dell’organo accertatore;

TRAINO UNITÀ DA DIPORTO IN AVARIA

Superando le criticità emerse nel corso degli anni intorno 

al delicato tema del traino di unità da diporto in avaria 

in mare (per contro, il soccorso delle persone in mare  è 

un’attività pacificamente ascritta ai compiti istituzionali 

della Guardia Costiera), all’art. 49 – duodecies del Codice 

è stato introdotto il “servizio di assistenza e traino per le 

imbarcazioni e natanti da diporto”. Tale attività, esperibile 

da parte di soggetti autorizzati ed iscritti nei registri di 

cui all’art. 68 del Cod. Nav., elimina una prassi invalsa tra 

alcuni operatori privati, fomentata da una concezione 

semplicistica di “trasporto autarchico” e basata sulla lettura 

pedissequa dell’art. 491 del Cod. Nav., in base al quale, 

una volta conclusi l’assistenza o il salvataggio dell’unità, 

il soccorritore ha diritto ad un’indennità proporzionata al 

valore della nave soccorsa e degli oggetti che si trovano 

a bordo di essa. In particolare spetterà un rimborso 

delle spese sostenute, un risarcimento per i danni subiti 

nonché, in caso l’attività abbia conseguito un risultato utile, 

un compenso (l’art. 491, I comma, del Cod. Nav. recita: 

L’assistenza e il salvataggio di nave o di aeromobile, che 

non siano effettuati contro il rifiuto espresso e ragionevole 

del comandante, danno diritto, entro i limiti del valore dei 

beni assistiti o salvati, al risarcimento dei danni subiti e 

al rimborso delle spese incontrate, nonché, ove abbiano 

conseguito un risultato anche parzialmente utile, a un 

compenso).

Il nuovo istituto consentirà dunque l’accesso ad un regime 

tariffario più adeguato e dimensionato rispetto al fenomeno 

di riferimento; ferma restando la possibilità di fare ricorso 

agli strumenti civilistici in caso di danno in genere.
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DIVIETO DI NAVIGAZIONE OLTRE LE 12 MIGLIA PER I 

NATANTI MARCATI CE

È stato chiarito che i natanti da diporto marcati CE non 

possono navigare oltre le 12 miglia dalla costa, cioè al 

di fuori delle acque territoriali italiane. Tale principio fino 

a ieri è stato respinto “dai più” con ferma convinzione, 

presumibilmente sulla base di una concezione risalente ma 

per molti versi ancora attuale di mare come bene libero, o 

se si preferisce, come “Mare Liberum”, secondo la visione 

filosofico giuridica di Grozio (a cui si contrappone quella 

di “Mare Clausum” del Selden). Invero, a prescindere dalla 

corrente di pensiero, sia che si parli di “libertà dei mari” sia 

che parli di “dominio del mare”, il divieto di cui si discute va 

nella direzione di garantire i diportisti dal potenziale pericolo 

di essere assoggettati alla libertà ovvero al dominio di 

chiunque. Tale previsione, in particolare, si rende necessaria 

alla luce della Convenzione internazionale di Montego Bay 

sul diritto del mare, ove è previsto che la nazionalità di un 

mezzo nautico che naviga in acque internazionali (alto mare) 

sia comprovata dai documenti di bordo (artt. 91 e 92).

Orbene, i natanti non essendo immatricolati sono privi 

di tale documentazione e vengono considerati privi di 

nazionalità (bandiera). Questi pertanto, in alto mare, sono 

soggetti alla polizia della navigazione svolta da navi militari 

di qualsiasi Stato sottoscrittore della Convenzione, senza 

potersi avvalere del regime della bandiera nazionale. 

Proprio la mancanza di un legame giuridico tra la nave 

e lo Stato in particolari contesti geopolitici potrebbe 

comportare problemi e pericoli sotto il profilo del diritto 

internazionale marittimo, nonché della sicurezza della 

navigazione.

La rotta verso una nuova nautica da diporto appare 

tracciata, lo snellimento e l’informatizzazione integrale 

delle procedure amministrative sono prossimi alla 

conclusione. Ne beneficeranno gli utenti, i professionisti 

del settore e, più in generale, il comparto marittimo nel 

suo complesso, grazie al sostegno garantito da strumenti 

normativi aggiornati e riadattati in relazione alle istanze da 

più parti sollevate in questi anni.

Non resta che augurare Buon Vento!
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La Segreteria è sita in Via Riviera - Porto di Agropoli -  84043 

Agropoli 

Telefono – fax: 0974.82.83.25 / email: agropoli@leganavale.it

La Sezione effettua servizio di Segreteria dal lunedì al 

sabato, esclusi i giorni festivi, dalle ore 9,00 alle ore 12,00 

e il venerdì dalle ore 17,30 alle ore 20,30.

Il Presidente è a disposizione dei Soci il sabato dalle ore 

10,00 alle ore 12,00.

I versamenti delle quote sociali e per il posto barca possono 

essere effettuati tramite il C/C postale nr. 16921843 

intestato a L.N.I. Sezione di Agropoli, Via Riviera - Porto di 

Agropoli 

oppure tramite bonifico bancario o postale alle seguenti 

coordinate:

- BCC dei Comuni Cilentani Ag. Agropoli

Coordinate IBAN IT 20 V 07066 76020 000000404547

- Poste Italiane 

Coordinate IBAN IT 07 N 07601 15200 000016921843

Informazioni ai soci

Il porto di Agropoli è ubicato nella zona ovest della 
città, ricavato all’interno di un’insenatura che si 
apre immediatamente a Sud di Punta del Fortino 
ed è costituito da un molo di sopraflutto a due 
bracci orientati rispettivamente per N e per NE e 
lungo 572 metri, da una banchina di riva lunga 
327 metri, con ampio piazzale retrostante, e da 
un molo di sottoflutto orientato per NNW e lungo 
160 metri. Anticamente era un piccolo approdo 
naturale, caratterizzato da un lungo riparo per 
le imbarcazioni, e un “Fortino”, punto di ritrovo 
per i marinai del porto. Negli anni ‘60 è iniziato 
un graduale e costante sviluppo della struttura, 
che oggi rappresenta un punto di riferimento 
importante per lo sviluppo turistico e commerciale 
di tutto il Cilento.

INFORMAZIONI UTILI 
Area riservata al diporto • Fari e Fanali: 2660 (E 
1735) – faro a lampi bianchi, grp 2, periodo 6 sec. 
Portata 16 M, su Punta Fortino, a NW del paese; 
2661 (E 1734.6) – fanale a lampi verdi, periodo 
5 sec. Portata 5 M, sulla testata del molo di 
sopraflutto (mantenersi a non meno di 25 m dal 
fanale); 2661.2 (E 1734.8) – fanale a luce rossa, 
2 vert. Portata 3 M . dalla testata del molo di 
sottoflutto • Venti: libeccio • Latitudine : 40°21’,30 N 
• Longitudine : 14°59’,00 E • Radio : Vhf canale 16 • 
Orario di accesso : continuo • Accesso : mantenere 
rigorosamente la propria dritta sia in entrata che 
in uscita dal porto e lasciare la rotta libera alle 
imbarcazioni in uscita dal porto; velocità massima 
3 nodi. Giungendo da nord durante le ore notturne 
i fanali di entrata del porto vengono rilevati invertiti 
a causa del prolungamento del molo stesso  
l’accesso ai pontili collegati alla banchina di 
riva è consentito esclusivamente ad unità aventi 
pescaggio non superiore a 0,30 metri a causa 
dell’esistenza di numerose secche nel medesimo 
specchio acqueo. 

PER CONTATTARE IL PORTO: 
Ufficio Circondariale Marittimo di Agropoli 
Via Porto n. 15 – 84043 Agropoli (SA) 
Tel. 0974/825201 – Fax 0974/826810 
E-mail: ucagropoli@mit.gov.it
Posta certificata; cp-agropoli@pec.mit.gov.it
Orari: dal lunedì al venerdì dalle 09:00 alle 12:00
Il martedi e giovedi dalle 15:00 alle 16:00
Numero di emergenza 1530
Fonte: Regione Campania / Demanio marittimo

la
SEZIONE
LNI

Il CdS nella seduta del 31 agosto2017 ha  discusso ed approvato il programma di massima delle manifestazioni e le attività da 
tenere nel prossimo anno.

Manifestazioni sportive

• Campionato Sociale Primaverile di Vela d’Altura “Costiera Cilentana”
• Veleggiata dell’amicizia
• Pagaiando tra le vele – Trofeo “A.I.L.” unitamente al Circolo Canottieri Agropoli
• Veleggiata delle due costiere
• Velalonga Agropolese “Trofeo Mario D’Avella”
• Vela d’autunno  “Trofeo Nino Rainis”
• Gare di pesca

 1) bolentino generico
2) pesca a seppi e polpi
3) traina costiera
4) gara notturna
5) bolentino tecnico
6) bolentino ad occhiate
7) bolentino a pagelli 
8) traina a calamari
9) giornata divulgativa Sampei .

• Organizzazione regate F.I.V. eventualmente assegnate alla Sezione
• Gare di modellismo dinamico

Manifestazioni socio-culturali-ambientali

• Attività a carattere ambientale
1) collaborazione al progetto “La vacanza del sorriso”
2) iniziative di monitoraggio  ambientale
3) Collaborazione al progetto servizio Civile del Comune di Agropoli
4) Campagna di informazione nelle scuole ed in ambito sociale su tematiche ambientali
5) Eventuale collaborazione con l’Ente Parco per la regolamentazione dell’AMP di Castellabate
6) Sezione sul sito di fotografie inerenti la biodiversità marina, a cura del gruppo subacqueo

• Giornata Nazionale della Sicurezza in Mare
• Festa della Cambusa
• Corsi per patenti nautiche
• Corsi di vela – iniziazione e perfezionamento – per ragazzi ed adulti
• Partecipazione alle attività promosse da Enti o Associazioni, di interesse ambientale,storico e culturale
• Gare (cucina, carte, ecc)  e serate sociali a tema, da tenersi negli spazi sociali
• Corsi di  avvicinamento alle tecniche della pesca sportiva
• Festa del Socio e convegno tematico da tenersi in concomitanza con premiazioni di eventi sportivi   

Propaganda 

• Divulgazione degli scopi associativi, in particolare rivolta ai giovani
• Distribuzione materiale propagandistico, ed inerente il mare e l’ambiente in genere
• Redazione del periodico online di Sezione “Acqua Marina
• Divulgazione delle attività svolte, in seno ai programmi di emittenti TV locali e sulla stampa del territorio

PROGRAMMA ATTIVITA’ PER L’ANNO 2018

ATTIVITÀ SOCIALI

mailto:agropoli@leganavale.it
mailto:ucagropoli@mit.gov.it
mailto:cp-agropoli@pec.mit.gov.it
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PIEDI PER TERRA
...E OVETTO A MARE

PAOLO ROCCA DI MASCAMBRUNO

LA LETTERA

Penserete a qualcuno che vive con la testa tra le nuvole, 

che ha obiettivi troppo ambiziosi o semplicemente che ha in 

mente un passo più lungo della gamba.

E invece no!

Si tratta proprio di piedi per terra nel senso fisico e della 

struggente mancanza di quel rollio, quel dolce beccheggio, 

quella brezza leggera che la mia Tequila (il mio Show 

Barberis di 7,20 m) sanno donarmi.

Capiamoci, non che sia successo nulla di grave, anzi, è per 

un motivo bellissimo, ma sono ormai tre mesi che proprio 

sulla barca non riesco a metterci…i piedi.

Il motivo? Beh, si chiama Riccardo! Il nuovo arrivato che 

arricchisce la nostra famiglia, gioia mia e di mamma Claudia.

Ha solo un mese o poco più e tutti a darmi “addosso” per la 

mia voglia di portarlo a mare, farlo salire in barca, prendermi 

qualche giorno di ferie per fargli vivere il mare prima della 

“pausa” autunnale.

Ma sono così pazzo davvero, esiste un’età minima per il 

mare, la spiaggia o, meglio, la barca?

In rete c’è davvero tanto, indicazioni di ogni tipo e anche libri 

sull’argomento, con esperienze vissute e regole più o meno 

rigide da seguire.

Lungi da me quindi fornire dettagli, vademecum o 

semplicemente i link agli articoli interessanti. Piuttosto mi 

Il dilemma degli insegnamenti a un figlio!

piacerebbe soffermarmi sulla “comunicazione” del mare ai 

propri figli, sull’estensione del proprio sviscerato amore per 

il blu immenso, l’incontenibile attrazione per il pozzetto della 

mia barca che mi porta al largo.

Ma piacerà il mare a nostro figlio? Riusciremo a farglielo 

amare? Io soluzioni non ne ho, ma posso dirvi come la 

penso al riguardo. Innanzitutto mi fa sorridere quanto, negli 

ultimi mesi della gravidanza e in questo primo mese del 

piccolo, si siano accentuate le associazioni tra lui e me (e 

mia moglie) circa le passioni per il mare.

Parliamo di gadget marinari diffusi in casa (ancore, timoni, 

barchette, rose dei venti…). Persino la scatolina dei confetti 

per la nascita che recita un ben eloquente “BABY on Board!”.

E così via per bodini, tutine e abbigliamento vario!

Insomma un tripudio di mare e accessori che lo vedrebbero, 

il piccolo, sicuramente proiettato verso un’infanzia 

marinaresca e, perché no, un piccolo campione di nuoto, 

optimist e magari wind surf! Eppure è stato un mio amico ad 

aprirmi la mente con una battuta del tipo “con tutto questo 

mare ostentato, va a finire che tuo figlio….farà l’alpinista!”.

Insomma mica tanto assurda come cosa?

E allora, in attesa di portarlo in barca (se vinco la lotta 

con parenti e affini la settimana prossima lo faccio uscire 

con me a vela!) mi chiedo quale dovrà essere l’approccio 
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Voglio fargli apprezzare i profumi, i colori, il vento, il sole 

sulla pelle.

Se hai paura del mare ad esempio puoi provare, dove tocchi, 

a indossare una maschera e innamorarti dei colori che ci 

sono anche in pochi centimetri di profondità.

Se hai paura dell’altitudine e del vuoto, tenendoti forte a 

qualcuno o a un parapetto, puoi attendere il tramonto e 

perderti in uno spettacolo immenso.

Di lì al mare, alla barca a vela, al nuoto, alle passeggiate in 

montagna, credo che il passo sia breve.

Certo immagino sia complicato tra mille smartphone, pc 

e tecnologie dell’ultima generazione, provare ad alzare lo 

giusto per fargli amare il mare. Credo innanzitutto che 

l’insegnamento efficace, di qualunque cosa, passi attraverso 

la comunicazione di un’esperienza e del benessere che 

quella esperienza riesce a trasmettere. Insomma, prima di 

dirgli tutti i santi giorni (ancora prima che impari a parlare 

e a capirmi) che dovrà essere uno skipper affermato e che 

dovrà trascorrere le nottate a guardarsi i campionati di 

vela oltreoceano, potrei provare a farmi vedere rilassato 

ogni volta che esco in barca, a fargli apprezzare il fresco 

dell’acqua.

Ma una cosa credo di dovergli insegnare: a gioire dello stare 

all’aria aperta, in mare come in montagna.
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sguardo dallo schermo per osservare ciò che ci circonda, 

ma, forse, potrebbe valerne la pena!

Lo so che farò la figura del papà nostalgico “old style”, ma in 

fondo sono uno che di tecnologia ci lavora e ci vive e forse 

proprio per questo adoro tanto “ciò che mi circonda” prima e 

più di ciò che vedo in uno schermo.

Chissà se mio figlio avrà comprensione di me o mi tratterà 

come un vecchio capitano perso nelle sue storie.

Chi lo sa. Eppure in fondo ai bambini piacciono le storie e 

il mare di storie ne ha tante, parecchie delle quali ancora 

scrivere. Chi lo sa, un giorno potrebbe scriverne tante anche 

lui, sia che gli piaccia il nuoto, la barca o le passeggiate in 

montagna da alpinista. A me basta che abbia polmoni veri 

e che non smetta mai di respirarla, questa maestosità della 

natura che ci circonda. Ciao Riccardo! Papà torna presto a 

raccontarti la prossima storia!
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Sono da poco più di un anno socia della Lega Navale di 

Agropoli tramite la quale ho conseguito la patente nautica 

(vela e motore) entro le 12 miglia. Ciò ha fatto nascere in me 

il desiderio di inserirmi nel mondo della vela agonistica, per 

acquisire quell’esperienza salina che concorre a formare 

concretamente le abilità marinaresche. La sorte ha voluto 

che tra l’equipaggio della barca Giulia, ci fossero due colleghi 

di lavoro Carmine e Antonio, i quali, più per gioco che per 

necessità, mi hanno invitata a partecipare ad alcune regate 

in programma ad Agropoli. Chiedendo in giro ho appreso che 

Giulia, (un Elan 33) è una barca che si è sempre distinta come 

competitività sui campi di regata non solo locali. Ciò mi mise 

un poco in apprensione “…come mi accoglierà un equipaggio 

già rodato e, a quanto ho appreso, molto coeso?” Solo le 

rassicurazioni di Carmine T. (a bordo c’è pure un altro Carmine 

M.) e dell’armatore Antonio, mi incoraggiarono a partecipare 

(Cinzia non ti preoccupare noi facciamo le regate in allegria! 

Vedrai non ci sarà nessun clima di tensione, ci divertiremo e 

faremo pure una bella figura). 

L’esperienza è stata bellissima il gruppo è grandioso: Antonio, 

Achille, Alessio, Carmine M. e Carmine T. mi hanno accolto 

come se fossi una veterana. Pur prestando particolare 

attenzione alla mia scarsa esperienza, non mi hanno fatto 

sentire mai a disagio e con loro non ho avuto mai alcun 

IL MIO CAMPIONATO 
ZONALE

IL DIARIO DI BORDO

Un racconto 
tra il serio e il faceto

timore. Finanche quando nell’edizione 2017 della Velalonga 

Agropolese, le condizioni meteo divennero severe, tanto 

da indurre il comitato di regata ad interrompere la gara. Vi 

furono incidenti e richieste di assistenza; Giulia con il suo 

equipaggio (Antonio non c’era) si comportò alla grande, senza 

accusare alcun problema e prestando attenzione ad eventuali 

unità in difficoltà. Per ben inquadrare l’armonia del gruppo 

è indispensabile raccontare cosa avviene dopo ogni regata. 

L’ormai consueto “dopo regata” consiste nell’incontrarsi per 

mangiare e sbevazzare insieme ad altri equipaggi ciò che 

ognuno conferisce, oltre a quello che spesso Antonio cucina 

in barca, nei momenti liberi durante la regata. È un momento 

di grande allegria, di sfottimenti bonari, di apprezzamenti e di 

considerazioni sul come si è svolta la gara.  

Questa breve premessa si rende necessaria per inquadrare 

la barca, l’equipaggio e lo spirito che anima l’insieme. In ogni 

caso, restava in me la consapevolezza di dover migliorare il 

mio apporto tecnico alla conduzione della regata perché, di 

fatto, mi sentivo quasi una trasportata. Fu una grande sorpresa 

e gioia quando mi venne proposto di andare con “Loro” a 

disputare il Campionato Zonale 2018 organizzato dalla FIV 

a Ischia. “Loro” avevano già partecipato con soddisfazione 

alle due precedenti edizioni. Si trattava di trasferire la barca 

a Ischia, fare tre giorni di regate e poi rientrare ad Agropoli. 

CINZIA MARRA

“NOI DUE” A RIMORCHIO DI “GIULIA” PER UNA PICCOLA AVARIA AL RAFFREDDAMENTO DEL MOTORE.
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Un’occasione da non perdere per conoscere altri aspetti della 

vela e per confrontarsi con altri equipaggi su un nuovo campo 

di gara, il tutto in un contesto paesaggistico di indubbio 

fascino. “Loro” si erano già organizzati prenotando un B&B, 

vicino al porto, io mi affrettai ad organizzare il soggiorno per 

me e mio marito nelle vicinanze. 

E fu così che all’alba di giovedì 7 giugno lasciammo 

l’ormeggio di Agropoli, unitamente all’imbarcazione “Noi 

due”, diretti ad Ischia. L’equipaggio di “Giulia” era composto 

da Antonio, Carmine T. ed io; Alessio ci avrebbe raggiunti ad 

Ischia. Carmine M., invece, unitamente al fratello Vincenzo 

e ad Alfonso, avrebbero condotto Noi due. Per percorrere 

le 50 miglia che ci separavano da Forio di Ischia stimavamo 

di impiegare circa 10 ore. Il poco vento ci costrinse ad 

avviarci a motore, intanto dai monti del Cilento l’aurora 

divampava incendiando di luce il paesaggio. Dopo appena 

un’oretta di navigazione “Noi Due” ci comunicava di avere dei 

problemi con il circuito di raffreddamento del motore. Non ci 

scoraggiammo e la praticità di Antonio fu immediatamente 

risolutiva: “Vi trainiamo noi mentre cercate di risolvere il 

problema”. Detto fatto, passammo una cima a “Noi Due” 

e continuammo la navigazione ad una velocità di circa 5 

nodi. Intanto Carmine M., armato di molta pazienza e tanta 

intraprendenza smontava la pompa dell’acqua per cercare 

di rimediare. Sinceramente, tutti noi su Giulia formulammo la 

nostra solidarietà a Carmine poiché il sole si era portato alto 

nel cielo e iniziava a fare molto caldo. Di fronte a noi prendeva 

corpo l’isola di Capri, mentre sulla nostra destra sfilava la 

bellezza della Costiera Amalfitana e l’irriverenza ardita dei 

monti Lattari. Solo il pensiero di Carmine che sudava nel vano 

motore affievoliva l’incanto della navigazione. Comunque, 

eravamo quasi giunti al traverso degli isolotti Li Galli quando 

Noi Due ci comunicò di aver risolto il problema e che il motore 

girava bene. Mollammo subito il traino e in piena autonomia 

proseguimmo aiutati da un venticello che iniziava a farsi 

interessante. Il passaggio delle Bocche di Capri fu bellissimo. 

L’asprezza di Punta Campanella faceva da contrappunto al 

verde dell’isola, ai mega yacht ormeggiati, alle ville sontuose 

e alla vita mondana che anima l’isola. Navigando senza 

intoppi avevamo distanziato Noi Due di circa 3 miglia, quando 

ad un tratto ci chiamarono. Il motore aveva ancora problemi. 

Tornammo indietro e riprendemmo a trainarli, mentre Carmine 

s’immerse nuovamente nel caldo crogiuolo del motore. Il 

Golfo di Napoli, di gran lunga più affollato di quello di Salerno, 

ci chiamò a prestare maggiore attenzione agli incroci con 

traghetti, aliscafi e barche di ogni genere. Sulla nostra destra 

Napoli, immersa in una nebbiolina azzurrina, mostrava 

chiaramente i segni della vita tumultuosa, del traffico intricato, 
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del caldo e della ressa. Davanti a noi, intanto, si definivano 

i dettagli di Ischia e, successivamente, della bassa Procida. 

Particolarmente suggestivo fu il passaggio sotto le alte falesie 

di Punta Imperatore, che con il suo faro accoglie e guida i 

naviganti da ere lontane. Intorno alle 18 giungemmo al porto 

di Forio di Ischia. Per fortuna Carmine era riuscito a rimediare 

una riparazione al motore di Noi Due che gli consentì, una 

volta nel porto, di attraccare in autonomia. 

Senza dilungarmi oltre, ci sistemammo nelle rispettive 

location ed andammo tutti insieme a cena al Focolare, un 

ristorante di montagna già noto all’equipaggio e famoso per 

la tipicità della cucina e per l’ospitalità dei titolari. Neanche 

quella sera si smentirono.

Ma veniamo alle regate. Venerdì mattina, il mare come 

previsto si presentò imbronciato, con onde di oltre due metri 

e un vento superiore a 20 nodi. Ero sinceramente spaventata 

e non ero la sola, pure l’equipaggio di Noi Due era titubante 

e poi decisero di non partire. Solo gli irriducibili di Giulia 

(Antonio, Alessio, Carmine M. e Carmine T.) apparivano 

tranquilli e determinati. Una volta in mare la mia paura si 

acuì, il vento fortissimo e soprattutto le onde imponenti 

parevano sballottolarci senza speranza. Mi aggrappavo 

come e dove potevo, quasi incapace di fare altro. “Loro”, 

invece erano pienamente operativi e la barca filava una 

meraviglia. Tra secchiate di acqua che spazzavano il pozzetto 

e un costante tremito nel mio cuore ci appressammo alla 

partenza. Una partenza spettacolare, gestita con prudenza 

e misurata grinta. La regata fu avvincente e ci piazzammo 

onoratamente. Il ritorno in porto fu come rientrare in una 

realtà apparentemente ferma, poiché il rollio e beccheggio mi 

restarono addosso per tutta la serata.  

Dormii come se avessi passato la giornata nella centrifuga 

di una lavatrice e con lo spettro della regata del giorno 

dopo, circumnavigazione di Ischia e Procida con le stesse 

condizioni di mare e di vento. Per fortuna il nume tutelare 

delle neofite, mi venne in sogno e mi incoraggiò. Il sabato 

mattina ero un’altra donna. Tranquilla, determinata e pronta 

ad ogni evento. La regata fu avvincente, tosta, stancante e 

varia. La circumnavigazione delle isole creava zone di ridosso 

a cui seguivano tratti esposti al vento, per cui si passava da 

una navigazione tranquilla ad una ardimentosa. “Noi Due” 

aveva rinunciato anche a questa regata, per cui con noi c’era 

anche Vincenzo. La tranquillità che traspariva dall’equipaggio 

mi consentì di godere anche degli scorci paesaggistici delle 

due isole, con Antonio che declinava i nomi dei luoghi e 

raccontava di esperienze nautiche avute in quelle zone. 

Anche in questa occasione il nostro piazzamento fu più che 

onorevole e si delineava la sicura conquista di un podio nella 

nostra classe di barca.

La domenica mattina si presentò con il previsto cambio 

IL FARO DELL’IMPONENTE PUNTA IMPERATORE.A BORDO DI “GIULIA”.
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di condizioni meteo. Calma di vento e un mare che si era 

quasi del tutto abbonacciato. Fu una regata snervante, ci si 

muoveva appena, ed è stata una delle poche volte che ho 

visto Antonio e Carmine M. imprecare contro la sorte e contro 

qualche improvvido regatante che ostacolava inutilmente il 

nostro progredire. Alla fine, nella canicola accecante siamo 

riusciti con tanta fortuna a tagliare il traguardo entro il tempo 

limite. La perfomance condizionò la classifica finale, facendoci 

piazzare al terzo posto (avevamo sperato in un secondo). 

Fummo comunque tutti entusiasti e alla cerimonia di 

premiazione eravamo raggianti. A compimento della giornata, 

ricevemmo i complimenti da tanti amici ed avversari. 

Il lunedì mattina, partimmo presto verso Agropoli. 

Tutti i paesaggi ed emozioni vissuti sulla destra, ora ci 

IN REGATA CON MARE FORMATO.

sfilavano sulla sinistra. Fu una navigazione tranquilla, 

inizialmente a motore e dopo Capri a vela con lo spinnaker. 

Noi Due, con l’intervento di un meccanico aveva il motore 

in ordine, per cui il rientro avvenne senza intoppi, se non 

fosse stata per quell’aria di malinconia che si respira quando 

finiscono le vacanze. 

Grazie Giulia, grazie a “Loro”, grazie al mare che con la sua 

mutabilità, mi ha emozionato come non mai. 

Tra poco inizia il campionato autunnale, non vedo l’ora 

di esserci, di incontrare tutti “Loro”, pronta a vivere nuovi 

tremori, a partecipare al massimo alle fasi sportive e a quelle 

goliardiche. Sono stata fortunata ad incrociare questa realtà 

e aspetto con ansia, quando mi inviteranno nuovamente a 

mettere la prua verso qualunque “altrove”.
DI BOLINA STRETTA DURANTE LA CIRCUMNAVIGAZIONE DI PROCIDA.

IL CASTELLO DI ISCHIA.
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UN MONDO 
PIENO DI COLORI

VINCENZO BORRELLI

LA SUBACQUEA

Qual è il mondo alieno più vicino a noi? Il mondo sommerso.

Un mondo da scoprire, da esplorare, pieno di vita e magia. É 

considerato uno sport estremo anche se in realtà, usando la 

testa, diventa meno pericoloso. 

Andare in immersione significa entrare nel mondo del 

silenzio. Perché di silenzio si tratta in quanto, a parte le 

bolle che escono dai nostri erogatori, non ascoltiamo niente 

altro se non le emozioni del nostro cuore. Arrivare in barca, 

navigare con gli amici, prepararsi tutti insieme, scambiare 

due parole prima di entrare in acqua, è solo una piccola 

parte di ciò che nasconde la bellezza di un’immersione 

subacquea. 

Muta indossata, cintura dei piombi fermata, ultimo controllo, 

indossiamo l’autorespiratore, le pinne, la maschera e 

scendiamo sulla plancia. Al via, mano su maschera ed 

erogatore, e mano sulla cintura. GaV ben gonfio e, a 

passo del soldato, entriamo in acqua. Aspettiamo la 

Guida Subacquea o l’istruttore, i quali, dopo averci dato 

nuovamente l’ok, ci fanno segno di scendere (pollice in giù). 

Il mondo cambia. Mano destra che scorre sulla cima, mano 

sinistra che gonfia a piccoli colpi il giubbotto man mano che 

scendiamo. Prima compensazione e poi lo sguardo nel blu. 

Non è il BLU dei film dello squalo, ma un colore celeste, 

chiaro, immenso, che ci prende tutti e ci accompagna sino al 

fondo… Il colore cambia e una nuova sensazione ci estranea 

da tutto. Si, perché siamo sul fondo del nuovo mondo. 

Sott’acqua fra Agropoli e il “Vallone”

E allora iniziamo a scorgere il fondale, più ci avviciniamo 

e più diventa nitido. Nel guardare gli scogli e la posidonia 

scorgiamo le castagnole nere che ci accolgono, che girano 

in tondo davanti a noi.  Dopo questo gran benvenuto, dopo 

l’ulteriore OK della guida, continuiamo la nostra immersione: 

i colori sono entusiasmanti, quelle pareti rocciose sembrano 

irreali, ma esistono! I pesci ci scrutano, ci guardano, ci 

aspettano, si fanno avvicinare, quasi come se volessero farsi 

accarezzare. Incontriamo sulla sabbia una Tonna Galea, con 

la quale iniziamo a giocare. Il granchio al suo interno inizia a 

giocare con noi. 

Alziamo la testa e incontriamo un branco di alici che girano 

velocemente intorno a noi, e allora guardiamo se sono 

inseguite dai predatori... ma questa volta ci accontentiamo 

solo di loro. Scrutiamo gli scogli e veniamo accolti da due 

bellissime cernie brune che ci fanno gli onori di casa e poi 

rientrano nel loro anfratto... hanno paura di noi in quanto 

facili prede di pescatori. 

Siamo sulla posidonia, verde, bellissima. In mezzo il 

cavalluccio marino che si aggrappa fra l’alga che si muove 

avanti e indietro a mo’ di ventaglio. 

Pian piano torniamo verso l’imbarcazione, la nostra guida 

in risalita ci fa segno che dobbiamo fermarci a 5 metri per 

effettuare una sosta di sicurezza di 3 minuti per ridurre la 

quantità di azoto in eccesso. 

Usciamo con la testa fuori dall’acqua già con la voglia di 

ESEMPLARE DI EUNICELLA CAVOLINII, LA GORGONIA GIALLA DEL MEDITERRANEO..

UN’ARAGOSTA SUI FONDALI DELLA “CASA BIANCA” NEI PRESSI DEL VALLONE.
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Vallone sono numerosi i siti per fare immersione: uno in 

particolare, ricco e molto variopinto, é stato arricchito il 17 

Giugno 2018 con la posa della Madonna del Subacqueo, una 

statua di 1.80 m composta da pietra e marmo, posata ad una 

profondità di 14 metri, dono di un pioniere della subacquea 

agropolese, devoto alla Madonna.

Ed ora un avvertimento per tutti:  ricordiamoci sempre che  

la bandiera rossa con diagonale bianca e la bandiera azzurra 

con diagonale bianca indicano sub in immersione e quindi 

bisogna tenersi lontani 100 metri.

ritornare ad immergersi. Ci guardiamo intorno pensando alle 

mete straniere (Sharm el Sheikh, Maldive, Caraibi) ma alla 

fine ci rendiamo conto che anche qui esiste un paradiso ed 

è a un miglio e mezzo dal porto di Agropoli: località Pastena 

(detta anche la Casa Bianca). 

Agropoli è una delle mete turistiche più gettonate del 

Cilento, ma pochi sanno che i suoi fondali sono tra i più belli 

d’Italia e più caratteristici per la colorazione, per la poca 

profondità, per l’assenza di correnti e per la limpidezza 

e pulizia del mare. Tra il porto di Agropoli e la Punta del 
LA COTYLORHIZA TUBERCULATA, DETTA ANCHE CASSIOPEA MEDITERRANEA.

IL FASCINO DI UN’IMMERSIONE NEL MARE BLU DELLA COSTA AGROPOLESE.
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LA REVISIONE
DEL CODICE DEL DIPORTO

ALFONSO MIGNONE

IL convegno

Si è tenuto presso l’Aula Consiliare del Comune di Agropoli 

il 7 settembre scorso il convegno “Spunti sulla recente 

riforma della disciplina della nautica da diporto” realizzato 

con il patrocinio del Dipartimento Scienze Giuridiche 

dell’Università di Salerno, Comune di Agropoli, Capitaneria 

di Porto/Guardia Costiera di Salerno, Propeller Club Port 

of Salerno, Lega Navale Agropoli e Ordine degli Avvocati 

di Vallo della Lucania ed in cui si sono analizzate le novità 

introdotte dal Decreto Legislativo 3 novembre 2017, n. 229, 

pubblicato in G.U. n.23 del 29/1/2018 ed entrato in vigore 

il 13 febbraio 2018 recante “Revisione ed integrazione del 

decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171, recante codice della 

nautica da diporto ed attuazione della direttiva 2003/44/CE, 

a norma dell’articolo 6 della legge 8 luglio 2003, n. 172, in 

attuazione dell’articolo 1 della legge 7 ottobre 2015, n. 167”.

Dopo i saluti istituzionali ha preso la parola Michele 

Comenale Pinto, ordinario di diritto della navigazione 

presso l’Università degli Studi di Sassari il quale, dopo aver 

mostrato perplessità circa le linee guida della riforma, si è 

soffermato sul tema dell’utilizzazione commerciale delle 

unità da diporto che oramai individua una sottilissima 

linea di confine tra navigazione da diporto o lusoria e 

navigazione mercantile considerata l’ampia diffusione, a 

scopi commerciali, della circolazione a fini turistico-ricreativi 

di tali unità. 

Innanzitutto è ritoccato il regime di classificazione in: a) unità 

da diporto utilizzata a fini commerciali - commercial yacht; 

b) nave da diporto maggiore avente scafo di lunghezza 

Atti di un convegno

superiore a ventiquattro metri, di stazza superiore alle 

500 gross tonnage, di seguito GT, ovvero a 600 tonnellate 

di stazza lorda, di seguito TSL; c) nave da diporto minore 

avente scafo di lunghezza superiore a ventiquattro metri, 

e di stazza fino a 500 GT ovvero a 600 TSL; d) nave da 

diporto minore storica avente scafo di lunghezza superiore 

a ventiquattro metri, e di stazza fino a 120 GT ovvero 

100 TSL, costruita in data anteriore al 1º gennaio 1967; 

e) imbarcazione da diporto avente scafo di lunghezza 

superiore a dieci metri e fino a ventiquattro metri; f) natante 

da diporto a remi ovvero con scafo di lunghezza pari o 

inferiore a dieci metri, con esclusione delle moto d’acqua 

e g) moto d’acqua avente lunghezza dello scafo inferiore a 

quattro metri, che utilizza un motore di propulsione con una 

pompa a getto d’acqua come fonte primaria di propulsione 

e destinata a essere azionata da una o più persone sedute, 

in piedi o inginocchiate sullo scafo, anziché al suo interno. 

Si nutrono forti dubbi sull’esclusione di quest’ultima dalla 

categoria dei natanti.

Ulteriore utilizzazione a scopi meramente lucrativi è quella 

per attività di assistenza o traino delle unità da diporto. 

Qui sembra essere avvenuto un vero “pasticcio” legislativo 

e si avanzano forti perplessità sull’assimilabilità o meno 

all’istituto del soccorso marittimo ai sensi dell’articolo 491 

del Codice della navigazione.

L’intervento di Mauro Menicucci, aggregato di diritto della 

navigazione presso il Dipartimento di Scienze Giuridiche 

(Scuola di Giurisprudenza), dell’Università degli Studi di 
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Codice della navigazione. A confortarci, nel caso de quo, è 

la previsione, nel medesimo art. 24bis, del rinvio alle norme 

del Codice della navigazione. In ordine alla responsabilità 

problematiche sottese restano quelle sulla normativa 

sostanziale applicabile (urto di navi ex artt. 492 e ss., codice 

della navigazione e delle assicurazioni private, art. 2054 

codice civile) e la competenza per l’esercizio dell’azione, che 

vedrebbe coinvolto anche il  Giudice di Pace.

Giovanni Pruneddu, assegnista di ricerca in Diritto della 

navigazione presso l’Università degli Studi di Sassari si è 

soffermato sulla normativa applicabile ai porti turistici che 

non ha avuto nessun “restyling” di rilievo e auspica che 

sarebbe ora che il Legislatore vari un Piano Nazionale dei 

Porti Turistici. Premesso che non è mai stata formulata 

una definizione normativa di “porto” neanche la Legge 

84 del 1994, poi modificata dal D.Lgs. n. 169 del 2016 è 

riuscita nell’intento e si è rimasti ancorati alle disposizioni 

contenute nel D.P.R. n. 509 del 1997. La materia è ripartita 

amministrativamente tra Stato e Regioni e, dopo la riforma 

del Titolo V della Costituzione, a queste ultime è affidata 

la gestione mentre al primo è riservata la sicurezza della 

Salerno si è incentrato sul regime dell’art. 24bis introdotto 

dalla riforma che disciplina la limitazione del debito (o 

della responsabilità) armatoriale per danni arrecati a terzi 

applicando, anche al diporto nautico, l’art. 275 del Codice 

della navigazione.  

Trattasi di limitazione del debito o della responsabilità? 

Nel primo caso si ridurrebbe il debito anche nei confronti 

del garante, ossia della compagnia assicuratrice, 

nei confronti della quale non si potrebbe agire per l’ 

“esubero”, ossia per la somma ulteriore rispetto a quella 

eventualmente corrisposta dal debitore principale. In ogni 

caso, l’esiguità della somma limite, in caso di unità da 

diporto “minime”, a fronte di sinistri che potrebbero essere 

anche significativi (si pensi al decesso del danneggiato, o 

a lesioni di rilevante entità) potrebbe dar luogo a profili di 

incostituzionalità per violazione dell’art. 2 della Costituzione, 

oltre che in riferimento agli orientamenti espressi dalla 

Corte Costituzionale. Problema ulteriore è quello della 

responsabilità dell’armatore per i fatti del comandante 

e dell’equipaggio, risolto dal Prof. Menicucci ritenendo 

applicabile, anche al diporto, la disciplina dell’art. 274 
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navigazione tramite il Corpo delle Capitanerie di Porto.

A chiusura dei lavori il Tenente di Vascello Giulio Cimmino, 

Comandante del Circondario Marittimo di Agropoli, riepiloga 

brevemente alcuni istituti introdotti dalla riforma.

Viene istituito il titolo professionale del diporto per 

lo svolgimento dei servizi di coperta ossia ufficiale di 

navigazione del diporto di 2ª classe e, in tema di patenti 

nautiche, è aggiunta la D - abilitazione speciale al comando 

di natanti e imbarcazioni da diporto oltre all’Anagrafe 

nazionale delle patenti nautiche per rendere possibile 

l’acquisizione dei dati inerenti lo stato degli utenti e dei 

relativi mutamenti presso il Ministero delle infrastrutture e 

dei trasporti - Dipartimento per i trasporti, la navigazione, gli 

affari generali e il personale. 

E’ istituita altresì, la figura professionale dell’istruttore di vela 

ossia colui che insegna professionalmente, anche in modo 

non esclusivo e non continuativo, a persone singole e a 

gruppi di persone, le tecniche della navigazione a vela.

Viene introdotta la “Giornata del mare” il giorno 11 aprile di 

ogni anno presso gli istituti scolastici al fine di sviluppare la 

cultura del mare. 

In materia di utilizzo dei beni del demanio marittimo trova 

attuazione la disciplina dei ricoveri a secco, ossia aree di 

sosta per unità inferiori ai 12 mt e quella dei campi boa e di 

ormeggio attrezzati che possono essere istituiti dagli enti 

gestori delle aree marine protette, nel rispetto delle norme 

vigenti in materia di demanio marittimo, anche con l’impiego 

di tecnologie informatiche e telematiche, nelle zone di 

riserva generale (zone B) o di riserva parziale (zone C) per 

le unità da diporto autorizzate alla navigazione in tali zone, 

ai sensi del regolamento di organizzazione dell’area marina 

protetta. 
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UNA FASE DEL CONVEGNO OSPITATO NELLA SALA CONSILIARE DEL COMUNE DI AGROPOLI.

I SALUTI DI ADAMO COPPOLA, SINDACO DI AGROPOLI.
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Kurzgeschichten über das 
Erreichen des Glücks

A.R. BURGHARDT

IL RACCONTO

Alex è stato sempre il mio eroe. Alla fine degli anni ‘80 il 

mio amico d’infanzia decise di fare un giro del mondo 

assieme ad un gruppo di amici. Non in aereo. Non in 

treno. Bensì a bordo di una barca che, a detta sua, 

avrebbe attraversato tutti gli oceani. E poiché Alex non 

aveva una barca decise di costruirne una. Per onestà 

debbo dire che non era mai stato in barca ma questo 

particolare non aveva molto peso perché lui era un 

teorico che partoriva grandiose idee sin da quando 

eravamo ragazzini. Nell’inverno del 1978 costruimmo con 

po’ di legno, un bastone di ferro, un manico di scopa e 

qualche lenzuolo per la randa la nostra prima 

imbarcazione da vela su ghiaccio. Quel rigido inverno fu 

per noi una certezza e il laghetto vicino alle nostre case 

ci regalò un’ottima gelata. Tutto procedeva 

meravigliosamente, l’unico elemento che non avevamo 

calcolato, era il vento. Quindi, più che veleggiare, per la 

maggior del tempo eravamo occupati a spingere il nostro 

piccolo veliero improvvisato. Ma nel momento in cui lo 

sentii parlare della folle idea di voler fare un giro del 

mondo a bordo di un catamarano fai-da-te, spedii 

immediatamente Alex nel posto in cui si trovavano i miei 

piani per l’esplorazione del Marte, cioé negli angoli più 

remoti delle mie sinapsi. Io all’anagrafe mi chiamo 

Robert ma per tutti sono Rudi, e da piccolo ero 

interessato solo all’astronomia con una domanda fissa 

nella testa: “Ma dove finirà tutto l’universo?” Mentre 

sognavo il Pianeta Rosso e il nostro sistema solare, Alex 

(Brevi racconti sul raggiungimento della felicità) 

raccoglieva vari rottami metallici nelle discariche del 

nostro piccolo centro. Qualcuno del gruppo aveva 

organizzato la raccolta di vecchi tubi di ferro che 

sarebbero serviti da albero. Il più spettacolare acquisto 

furono quattro tonnellate di titanio ottenute sul mercato 

nero di Danzica per 500 marchi. Cosa fare con questi 

blocchi bianchi metallici, lucidi, resistenti alla 

corrosione? Semplice, lo stampo degli scafi. Alcuni amici 

del gruppo erano già velisti esperti. Conoscevano bene le 

arti marinaresche e anche alcune tecniche di 

costruzione. Alex, piuttosto, aveva in testa l’aspetto 

concettuale del progetto. Il viaggio intorno al mondo non 

doveva essere solo un’avventura, ma un progetto per il 

raggiungimento della felicità. Ma sì, tra una cosa e l’altra 

per la costruzione ci sono voluti anni. Non uno né due ma 

quattro anni, che non furono facili per nessuno. Ad un 

certo punto non sentii più parlare del viaggio e tutto 

facevo pensare che Alex avesse abbandonato l’idea. 

Niente affatto. Un giorno di novembre, Alex e altri sette 

membri dell’equipaggio partirono dal piccolo porto di 

Dangast sulla costa della Germania settentrionale. Pieni 

di entusiasmo e con pochissimi soldi, davanti a loro c’era 

solo il Mare del Nord. Quello che Alex non aveva 

considerato, dondolando costantemente in uno spazio 

ristretto insieme ad altre sette persone che spesso si 

davano allo spontaneo svuotamento gastrico, si rivelava 

estremamente controproducente per le dinamiche 

collettive. Il percorso del “Ronnie Robbe”, così si 
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storiella della buonanotte. Alex aveva capito subito che 

gli altri erano scappati e perciò si precipitò dalla guardia 

costiera cercando di spiegargli in uno spagnolo 

miserabile ciò che stava succedendo. I poliziotti volevano 

mobilitare un motoscafo mentre lui avrebbe dovuto 

aspettare sul molo. Perché aspettare senza fare niente? 

“Voglio dire, la nostra casa ci è stata appena sottratta” 

pensava, e così prese in prestito un piccolo motoscafo 

partendo alla ricerca del “Ronnie Robbe”. Dopo due ore, 

ritrovò il catamarano su una spiaggia dall’altra parte 

della Baia di Campeche. Malte e Jonas, quando videro 

Alex gli urlarono di non avvicinarsi altrimenti avrebbero 

sparato. A bordo avevano degli arpioni e due razzi di 

segnale che possono fare molto male quando colpiscono 

un bersaglio. Alex cercò di mantenere la calma perché la 

polizia avrebbe dovuto essere lì da un momento all’altro. 

Inoltre, non aveva nessun documento in tasca. 

Semplicemente voleva evitare che i poliziotti separassero 

tre tedeschi impazziti che facevano a botte. Dopo 

qualche ora con tutta la calma messicana arrivarono i 

due poliziotti ma non poterono fare nulla perché Malte e 

Jonas a bordo del “Ronnie Robbe” avevano tutti i 

documenti in regola. Nel loro piano avevano pensato a 

tutto. Nei giorni precedenti avevano anche inviato una 

lettera alle autorità messicane per comunicare che Alex 

e Clara avrebbero preso in affitto un appartamento a 

Ciudad del Carmen e che il loro desiderio era restare lì. 

Le firme nella lettera, naturalmente, erano contraffatte. 

Poiché il catamarano era registrato a nome di Malte, a 

quel punto non si poteva davvero fare nulla contro questi 

due farabutti. Alex e Clara dovettero restare in Messico. 

Senza la barca. Su una spiaggia. Di notte. Le loro carte di 

credito erano rimaste a bordo. Tutto quello che avevano 

era nei sacchetti sparsi sulla spiaggia. Per fortuna, i loro 

pochi risparmi e passaporti erano lì dentro. C’era però 

anche uno strano e singolare oggetto. Nonostante la 

disgrazia di essere stato abbandonato in Messico, Alex si 

dimostrò sorprendente anche in questa occasione. Si era 

portato in viaggio per tutto quel tempo un dispositivo per 

misurare l’aura di una persona. Ma perché? Da tempo si 

interessava alla misurazione scientifica dell’aura e per 

farlo aveva usato un dispositivo che fu sviluppato oltre 

settant’anni prima. L’aggeggio misurava vari flussi 

energetici e i fattori che influenzano il corpo umano. La 

spiegazione scientifica sarebbe troppo lunga. Il 

dispositivo in gergo si chiama GRV e tecnicamente 

misura le correnti che passano attraverso la punta delle 

dita di ogni persona. Queste correnti possono essere 

classificate e da ciò si può misurare il campo, la 

chiamava il loro catamarano, attraversò Olanda, Belgio, 

Inghilterra, Spagna, Portogallo, e da Madeira giunse 

all’isola di Gran Canaria. E qui il viaggio dei marinai 

improvvisati prese una nuova piega. La cassa di bordo 

ormai era vuota come lo stomaco. Alex non sarebbe 

diventato il mio eroe se in una situazione di emergenza 

non avesse avuto una delle sue idee geniali. Tra tante 

cose anche inutili che aveva imbarcato c’era un 

proiettore con centinaia di diapositive. Alcuni dei ragazzi 

sapevano suonare bene la chitarra. “Noche Alemana” era 

il titolo del loro programma culturale, fatto di piccoli 

concerti e mostre che presentavano in ristoranti e bar 

dell’isola. A volte si esibivano direttamente a bordo del 

catamarano. La gente del posto li considerava un po’ 

matti quando li vedeva arrivare con il loro mostro 

galleggiante, ma l’anima ospitale degli spagnoli offriva 

sempre un posto per dormire, una doccia o del cibo. 

Quella che doveva essere una tappa di qualche 

settimana alla fine era diventato un soggiorno di quasi 

un anno. Il gruppo amava il mare e nutriva giorno dopo 

giorno l’idea di portare a termine il progetto. Il piano era 

di continuare il viaggio intorno al mondo.Ahimè, un 

giorno il vecchio motore del “Ronnie Robbe” andò in 

frantumi. Senza soldi per ripararlo. Una situazione 

frustrante. Da otto restarono in quattro. Alex, Clara la 

sua fidanzata, Malte e Jonas. Fortunatamente, un ente di 

beneficenza inglese gli prestò aiuto e così, con il vento in 

poppa, il viaggio poté continuare. Prossima destinazione, 

Caraibi. Anche se le condizioni meteorologiche diventavo 

sempre più difficili, il morale a bordo restava alto. Dopo 

mesi di dondolio sull’Atlantico finalmente la loro odissea 

ebbe fine con lo sbarco a Ciudad del Carmen, sulla costa 

orientale del Messico. Tutto sembrava andare per il 

meglio ma qualche giorno prima di Natale Alex ricevette 

la carognata più carogna che si possa fare ad un amico. 

Fu abbandonato! E poiché ai suoi compagni sembrava 

moralmente discutibile lasciare una persona sola in un 

paese di cui conosceva forse soltanto l’esistenza del 

caffè e degli avocado, Clara, la sua fidanzata incinta 

all’ottavo mese fu abbandonata anch’essa per fargli 

compagnia. Una volta tornati al porticciolo trovarono le 

loro cose sparse sulla spiaggia mentre il “Ronnie Robbe” 

era scomparso per una direzione incerta. “Bastardi” la 

prima reazione verbale, “ubriaconi” il secondo pensiero 

ed infine “spero che il prossimo uragano vi faccia pisciare 

sotto” urlato ai quattro venti. E chi crede che questa 

esperienza sia già la fine dell’odissea si sbaglia perché 

da quella spiaggia cominciò la loro storia, che farebbe 

apparire il film Pirati dei Caraibi come una misera 

cosiddetta aura. Il “coso” era stato approvato dal 

Ministero Tedesco della Salute ed Alex l’aveva testato a 

lungo su sé stesso in uno studio. Ma ora qui, a Ciudad del 

Carmen, certamente non gli serviva misurare l’aura di 

qualche messicano o turista americano ma trovare un 

posto dove poter stare. La ricerca fu davvero difficile. Era 

il periodo di Natale e Ciudad del Carmen era un paradiso 

per le vacanze. I prezzi degli alberghi erano saliti 

enormemente. L’unico posto disponibile per le loro 

finanze era una casa in costruzione. Diciamo che il 

cantiere era una vera e propria discarica. Un grande 

buco nel soffitto sembrava un impianto di aerazione 

naturale. II caldo a dicembre è insopportabile ed i 

messicani sono un popolo molto allegro ma anche 

rumoroso. Il che significava feste ogni sera fino all’alba. 

Un momento davvero brutto per Clara. Ma Alex non perse 

nemmeno stavolta il suo spirito da combattente 

ottimista. Suo padre era un pastore luterano e Alex a suo 

modo era credente, perciò per il suo essere spirituale 

aveva una teoria. In realtà, una abbastanza semplice. 

Dio aiuta tutti coloro che osano. 

E loro vollero davvero osare. Da oltre due anni erano in 

viaggio e l’unica cosa che li interessava, era continuare 

il loro progetto di ricerca della felicità. Quando ebbero 

finalmente trovato una vera casa, il destino pieno 

di equivoci bussò alla loro porta sotto forma di due 

ispettori delle autorità messicana per l’immigrazione. 

Il visto era scaduto. E qui entrò in scena il dispositivo 

per misurare l’aura di una persona. I messicani, oltre ad 

apprezzare la siesta pomeridiana, sono anche un popolo 

superstizioso e sensibile a certe storie sull’energia 

personale. Il piano di Alex era convincere i due poliziotti 

che nelle uniformi dell’ufficio immigrazione ci fossero 

più di due semplici servitori della patria. Non potete 

immaginare quale miracolo si compie misurando l’aura. 

E così fu, durante l’incontro con la polizia. Dopo una 

breve misurazione il visto fu prorogato di tre mesi. 

Ovviamente la gravidanza di Clara e l’imminente nascita 

del loro primo figlio fecero il vero miracolo. Un parto 

naturale in casa in cui Alex mise a frutto i suoi rudimenti 

di ostetricia. Per settimane aveva letto solo libri sul 

parto. In realtà una ginecologa fu presente ma non ci fu 

bisogno del suo intervento perché anche in questo caso 

Alex se la cavò alla grande. Anche sulla data di nascita 

aveva le sue teorie, così con Clara decisero di dare alla 

bimba il nome Angela. I primi mesi furono bellissimi ma 

il tempo della proroga del visto stava per scadere. Così 

la coppia prese la decisione di mettere in vendita tutto 

ciò che aveva lasciato in Germania per comprare una 

piccola barca e continuare il viaggio intorno a mondo. 

Un vecchio mostro di venticinque anni “made in Taiwan”. 

Dovettero lasciare rapidamente il Messico, quindi non 

ci fu abbastanza tempo per provare la barca. Prossima 

tappa: Cuba. Il mare di solito nel periodo di marzo è 

tempestoso con onde alte come una casa a due piani. 

La piccola Angela aveva appena compiuto due mesi e 

per non rischiare il peggio doveva essere agganciata al 

petto di Clara. Alex alzò troppe le vele e l’imbarcazione 

iniziò a sbandare pericolosamente. Trecento litri di 

gasolio andarono dispersi lungo il tragitto. Tutto quello 

che avevano imbarcato. Per fortuna la loro barca 

“Esperanza” non perse l’ultima speranza e restò integra. 

Poi due giorni di silenzio. Non c’era niente che potessero 

fare, solo aspettare e andare alla deriva, fin quando 

non si arenarono. La barca si incagliò sulla barra di 

sabbia di uno dei duecentocinquanta isolotti corallini 

dell’arcipelago di Los Jardines de la Reina, che si 

estende nel Mar dei Caraibi tra Cuba e le Isole Cayman. 

Questo paradiso è considerato il posto più incontaminato 

del versante caraibico. L’habitat dei Giardini della Regina 

è composto in prevalenza da mangrovie e piccole 

spiagge che ospitano diverse specie di uccelli: pellicani, 

cormorani, aironi e fregate e poche specie di animali 

terrestri, come iguane e jutia, una sorta di nutria-castoro 

della famiglia dei roditori, che somiglia ad un grosso 

topo inoffensivo. Alex, Clara e la piccola Angela erano 

esausti, con poco cibo e quasi senza acqua. Furono 

fortunati anche stavolta perché dopo alcuni giorni i 

pescatori locali li tirarono fuori da questa disavventura. 

O fu la benedizione del Dio di Alex. O la fortuna. O 

entrambi. 

Per Alex, il mio eroe, e la sua famiglia, il mare e 

l’avventura, i tramonti e le albe, il caldo di mezzogiorno 

e la pioggia, delfini e squali, tartarughe e balene, nuovi 

paesi, persone, bambini, culture sono parte di una vita 

meravigliosa, lontana dai “valori” che la società impone. 

Lontano dal consumo e dalla follia. “Devi solo osare, 

tutto il resto viene da solo”, così mi diceva Alex spesso. 

Lui e Clara non avevano mai avuto davvero intenzione 

di diventare marinai. La loro partenza doveva essere un 

viaggio intorno al mondo alla ricerca dell’esplorazione 

della felicità e alla fine era diventato una vita familiare 

in continuo esperimento ed evoluzione. Un giorno 

partirono per la Nuova Caledonia. L’invincibile ottimismo 

di Alex aveva una sua teoria: “Penso alla scienza della 

procreazione. Voglio dire, il parto. Non è sempre facile, 

ma ne vale la pena.”

FINE (chi lo sa!)
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